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V autore intende godere del pri vilegio dalle Leg gi 
accordato avendo adempiuto a quanto essa pre- 
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Lo spirito del bene è per vaia va propria dif- 
fusivo, e ad ogni nuovo rampo che fili si para 
dinnanzi, ama incarnar visi con libera operosità. 
Luminoso e proficuo argomento di siffatto pro- 
nunziato è lo spettacolo che presenta oggi (Ti una 
delle principali città delle Puglie, co dire que- 
st'illustre città di Foggia, la quale, da alcuni 
anni entrala nella via del progresso, mostrasi 
intesa ad illustrarsi efficacemente negli ordini 
del Vero, del Buono, del Hello. Ecco infatti sòr- 
gerri pubblici e privati edifizi a diletto dell- oc- 
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chio non ramo che a decoroso Indro del luogo; 
allinearsi e forbirsi le rie, allargarsi i transiti 
ed innondarsi di aere libero ed aperto; fiorire 
verdeggianti ed ameni viali a comune passeggio, 
ai cari convegni di coloro c/te dopo le cure do- 
mestiche e sociali amano svagarsi sotto le om- 
bre cortesemente ospitali di /ronzati alberi e fra 
i muscosi tappeti; in una parola, procacciare 
guegli agi e diletti, per cui suona sulle bocche di 
tutti questo nome di vioiltà e di progresso. La 
sua gloria però molto più cittadina e più im- 
portante è lacere dato uno specialissimo im- 
pulso ni migliori ordini d istruz ione, risoluta 
che, giusta la sentenza del nostro Baule: « es- 
sendo la scienza i ultima perfezione, ed essendo 
riposta in essa la nostra felicità, tutti natural- 
mente a l suo desiderio sia ni soggett i » , ha biso- 
gno di ubbererars' al nappo della scienza an- 
che il ceto più tintile e faticante, l operaio, il 
ri/I n*, V artigiano, cioè (ulta quella classe, che 
torm più necessaria air umano consorzio e che 
pur troppo in tempi poco rimoli renne tanto ne- 
gletta e peggio I ruttala. 

Questa generosa impresa, segno precipuo dei 
sapienti studi fletto instancabile zelo e del grande 



amare con cui V. S. Onorevolissima saggiamente 
presiede aJÀ\\m mini strazione (fella rosa pub- 
blica, in riti è miratnlmente coadiuvala da ottimi 
Consiglieri, mi fece entrare in pensiero di of- 
frirle la Dedica di questo povero e tenue mio la- 
voro filosofico che s intitola dal Progresso, il 
quale, in ultima analisi, non è che il portato del- 
V immegliarsi degli individui. 

QuesfonutggÌ4ì,cìie , migod.eVmiino rassestare 
alle egregie virtù di V. S. Onorevolissima con 
quella dignitosa fiducia, che mi viene inspirata 
dalVerulenza dei suoi meriti, bramo primiera- 
mente Le possa tornare di con forto nella sua no- 
bile missione, affinchè questa Ausoni a terra diesi 
pregia del mi oro onore, dalla sovrana predile- 
zione conferitole^ di un Duca Nazionale nel pri- 
mogenito AUGUSTO FIGLIO DELL'ALTEZZA REALEDI 

Amedeo Due \ d" Aosta (a), c che fu già madre fe- 
conda d'uomini illustri, (b) possa poggiare là dove 
è chiamata dalla ricchezza degli svegliati inge- 
gni, e datr u.berlà dei suoi prodotti, coi quali 

(a) Per suo signore a tempo m aspettava: 
E ijuet corno (V Ausonia die si imborga.... 

Utile par. . Vili. V. 61. 02. 

(b) Era i molti Personaggi, che illustrarono Foggia, giova ri- 

Digitized by Go 



<+6 

— vi — 

può direttamente gareggiare colle oltre sorelle 
per compiere i destini di una nazione Ubera ed 
indipendente sotto il reggimento costituzionale 
del Re Galantuomo. In secondo luogo fo voti, 
che quesf attestato di pubblica lode colga a man- 
tenere negli acrenturosi Amministrati vira la 
gratitudine verso il loro più profili e cote Bene- 
fattore, il quale ne comprenderò appieno i bi- 
sogni segnatamente pel colloco re che fece il prin- 
cipio innovatore e trasformatore n eli istruzione, 
da cui, comedo unica fonte, scaturiscono con ab- 
bondanza il lustro e la prosperità delle nazioni, 

cordare Ce 'osi ino (tal li ani, Giov. Gaetana del M uscio, France- 
sco Saverio Massari, Natale Maria Cimaglia. Francesco Ric- 
ciardi. Giambattista Fraticelli, ed in ispecie liosati Giuseppe 
e Lonza Vincenzo. Al /tosati sona dedicati un magnifico 
monumento con elegante epigrafe in questa Basilica Cat- 
tedra' e y ed un* erma marmorea sotto un architettonica edicola nel 
mezzo del bellissimo giardino pubblico. Al Lanza questo co- 
spicuo Municipio per onorare sh e la patria sta innalzando un 
condegno monumento a perpetuare l effigie di quest illustre Escu- 
lapio, il quale folla sua dotta opera nosolografica fece pro- 
gredire la scienza Medicina pratica) che professava nella Hegia 
Università di S apolì dove fu Direttore di Clinica, ed in essa 
Città fu anche presidente del Congresso degli Scienziati e poscia 
Presidente d^l (inverno provvisorio dei lo maggio I84S. 
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ed a cui dalla pubblica opinione è ornai reso di- 
cevole apprezzamento e pubblico tributo d* n- 
nore. * 

Aggradisca, preclarissimo Signor Cavaliere, 
questo piccolo segno del buon animo, con cui ho 
V onore diprotestarmi colla più ossequiosa stima 

Di V. S. Onorevolissima 

Foggia, 7 aprile 1869. 

UmU. m Dev.™ Servitore 

Maiale Roggero 

Pnfesi di Leti. Itti, alle Scuole lajislrtli 
(Maschile e Feimiiik) 
di Capitanala. 



* Sella lapide collocata sopra la porla interiore della flt» 
MioteCQ Comunale leggesi la seguente iscrizione : 

SOSPIRATA 
LUNGAMENTE DAI NOSTRI PADRI 
QUESTA COMUNALE BIBLIOTECA 
NACQUE BAMBINA NELL* ANNO 1834 
L* AMARONO I SAPIENTI 
CON LA LARGIZIONE DEI LORO LIBRI 
r LA PROTESSERO DI TEMPO IN TEMPO 
I GOVERNANTI DELLA CITTÀ 
PROVVEDENDOLA DI OPERE NOVELLE 
HA IL CAVALIERE LORENZO SCILLITASI 

SINDACO NEL 1867 
RESTAUROLLA DEL TUTTO 
E PROMISE CONCORRERE AL SUO MASSIMO INCREMENTO 
RICORDANDO A NOI 
CHE LA VITA DEL PENSIERO 
È LA SOLA 
DEGNA DELL* UOMO. 
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(iravc questione sorse in questi ultimi giorni tra coloro, i 
quali sostengono che l'umanità sia dalla creatrice provvidenza 
destinala ad una perfezione indefinita e fors' anche infinita, e 
coloro, i quali colpiti non tanto dalle fermale e dagli indielrcg- 
giamenli della civiltà osservabili dai primi secoli storici, 
quafifo da quel peggioramento, a loro senno, certissimo dei 
predati costumi universali, credono invece l'umanità o quasi 
abbandonala od espressamente condannata a un continuo e vi- 
cendevole ondeggiare fra le età migliori, o peggiori. Delle 
quali (iue opinioni, la prima senza dubbio più consolante e 
più bella e che onora la Mente Divina, io credo sia da prefe- 
rirsi, come quella che aggiunge conforto a tutti quei buoni, i 
quali, -affaticandosi al miglioramento degli uomini, Detraggono 
la speranza di veder quando che sia adempiuto lo scopo loro 
e indi. pur la certezza che le fatiche loro anche neglette quag- 
giù, anche in apparenza inutili, tutte però sono contate in 

rielo e promuovono lo scopo divino. Da ciò chiaro risulla il 

i 
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dovere personale d'ogni uomo di perfezionar sè stesso du- 
rante la propria vita. 

Oueslo ci viene accennalo dalla noslra ragione anche lieve- 
mente interrogala; questo coi lumi soli di essa fu statuito da 
tutti i filosofi dell' antichità e specialmente da quello che fu 
Ira di essi senza tallo il maggiore, da Socrate, voglio dire, il 
(juale ridusse a tulio ciò la filosolia, e anzi dimostrossi, a pa- 
rer mio, sprezzatole di tutto il rimanente : questo poi ci fu non 
solo espressamente insegnalo, ma imposto assolutamente come 
precetto necessario dal divino Restauratore dell'umanità, il 
(piale con quel detto: estole per fedì sicut pater vester coele- 
slis pcrfecfus est, intendeva allo spirito, che copiando sè stesso 
copia una cosa superiore a sè slesso, vale a dire l'idea che 
ha di sè, la quale è divina ed a lui superiore. 



Il 



Il vocabolo progresso- da proyredior- preso nella sua gram- 
maticale significazione indica un movimento ed un termine, 
un camminare conforme, e retto da certe leggi: esso infatti ci 
fa subito scorgere alla mente l idea d'un popolo che cam- 
mina non per cangiar di sito, ma per mutar di slato, d'un po- 
polo, di cui la coudizione migliora: quindi i Buddisti danno 
a tutti gli esseri del mondo il nome di cammhwlori. Ma per 
lasciar le metafore, the debbono evitarsi nelle speculazioni fi- 
losofiche, e per entrar tostamente a considerar la cosa in sè 
stessa, tre sono le cose principali che troviamo nel concetto 
di progresso racchiuse: 1° mutazione successiva, 4° amplia- 
zione, .V unità con ordinazione al fine. 
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È chiaro innanzitutto elio il progresso domanda una suc- 
cessiva mutazione, perchè se nulla muta, nulla progredisce: 
ma (piando le mutazioni abbiano un termine certo e solo, al- 
lora le chiameremo con altro nome , non mai con quello di 
progresso, che progredire è un continuo muoversi. Ma una I 
semplice mutazione non basta per se a costituire il progresso: 
è necessaria una ampliazione di essere nel suo quanto e nel 
suo quale, ossia nelle relazioni con tutte le categorie dell' es- 
sere. Siccome non sono progressive le mutazioni del Prome- 
teo della favola sino a che non si connettano e non si ampli- 
fichino sotto qualche rispetto, così quest' ampliazione dell'es- 
sere deve riuscire a qualche unita assoluta o relativa. Questa 
unità poi vuol essere ordinata al fine, tutto ciò che non ri- 
sponde al fine o che è solo uua generale corrispondenza ad 
esso, non può appellarsi vero progresso: perchè questo abbia 
luogo si richiede una particolare coordinazione di tutte le parti 
dell' essere al fine medesimo. Perciò vero progresso non vi sa- 
rebbe, quando l'uomo progredisse soltanto nelle sue potenze 
fisiche, chè anzi, se ben si badi, per l'aumentar della forza 
fisica, si diminuisce nell'uomo l'attitudine ad avanzar nella 
parte sua più nobile. Egli è dunque il concetto del fine che ci 
fa più propriamente risaltare il concetto del progresso: r em- 
brione dell' animale, il feto umano, ove dall'idea del fine si 
presciuda, non ci porgono veruna idea del progresso; ma que- 
sta non può tardare a sórgere tosto che lampeggi alla mente 
conspirare quelle complicazioni e quelle congerie all'organi- 
smo dell' essere umano. 

Dopo questa breve analisi non è malagevole il definire il 
progresso: esso è un successivo incremento di essere ben or- 
dinato al suo fine. Nè si tema che questa definizione possa e- 
ziandio addattarsi al male (chè in certa forma di male vediamo 
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il progresso); perocché il fine, nella sua propria accessione 
del vocabolo, si convel le in 'bene; come dice Aristotele, ed il 
fine è sempre un essere positivo, laddove nel mule l'ultimo 
risullamenlo ò là negazione dell essere o la sua distruzione; 
se le malattie progrediscono, hanno fine colla distruzione del- 
l'organismo, colla rovina della sociclà terminerebbe la < orrii- 
zione civile, ove Tosse il raso che potesse progredire. 

Il pregresso civile adunque altro non è che un successivo 
spiegamento di tulle le facoltà interne ed esterne dell'uomo, il 
quale sia bei ordinato al fine. Dicemmo delle facoltà in- 
terne ed esterne dell'uomo, perchè il progresso civile risulla 
sempre e dal perfezionamento dell'individuo e da quello delle 
istituzioni sociali, le quali ultime hanno la loro efficienza nel 
perfezionamento dell'individuo medesimo. Non possiamo ac- 
cettar la divisione di (luizol, che separa la perfezione dell'in-- 
dividilo dalla perfezione della società, poiché il perfeziona- 
mento civile scaturisce sempre dai perfezionamento bilaterale 
interno ed esterno delle facoltà umane: le lacoltji interne sono 
causa immediata e diretta di ciò che si opera al difuórr, e pe- 
rò se le leggi sono migliori, se la giustizia è meglio esercitata.! 
se le istituzioni sociali salgono a qualche grado di eccellenza, 
ciò ò sempre dovuto all'aumentar della scienza, al progredire 
della moralità dell'uomo. La distinzione dello scrittore frati- 
cese induce a credere ch'egli intenda le istituzioni esser di- 
scese dal cielo, lo che per altro conferma vieppiù che il per- 
fezionamento interiore è la vera fonte di ogni perfeziona- 
mento, giacché, supposto che le istituzioni sociali e politiche 
venissero dal di fuori non trovando negl'individui e nel 
corpo della società una preparazione conveniente, non dure- 
rebbero quelle leggi anche ottime, o rimarrebbero infeconde, o 
si guasterebbero. 



Ammollendo che spontaneità e communicazione si riuni- 
scano, dal loro fecondo abbraccio si esplica più luminoso il 
progresso. Lo sludio c il confronto delle lèggi civili, politiche, 
morali; e religiose sono elementi che danno al filosofo contem- 
platore della storia lo strumento necessario a misurare il pro- 
gresso fatto e tracciare dal passalo le regole del progresso av ve- 
nire. Come la forza sta nell'unione, così la debolezza risiede nel 
suo contrario, ciò» nella scissura, nella separazione, nello spar- 
gimento. Queste coedizioni prevalgono nei tempi di civiltà 
scadente e di barbarie: onde il modo più sicuro per cono- 
scere se un popolo salga o discenda, si è il considerare se vi 
predomini il genio «Iella concentrazione ovvero l'opposto. Per- 
ciò nelle epoche regressive gli uomini graqdi scarseggiano o 
mancano allatto, attesoché l individualità personale sia il più 
ajto indizio di eoncentramenlo, a cui giunga la natura. La co- 
scienza infatti, fondamento della personalità, è il pensiero ma- 
lusalo è i iffesso in sè medesimo e contenente in modo più 
squisito quella varietà unificala dei diversi e degli opposti, 
che è comune a lutti i gradi della vita cogitativa, essendo la 
diversità dei pareri un tirocinio alle nienti necessario per arri- 
vare all'unità. 

,.i , !"• ..j. • } , 5 . ' * 

»V; ti «1*1* *' ' ' " ! ' ' ' * * 

... l«i I «il I I. I *». • I ■ • 1 . ' • 

bo | 11" },«.;) I| '.i,'. i. ir." • i i HI: I : 

pi» » «Vi hi ini"*' • : 

i\'ì\\\\ ••"'{" «■•!•.'••• • !• 1 

Se ad un popolo sovrasta un'idea o un fine di conseguire o 
un li|yoj;o dj* compieta sono pur necessarie quelle operazioni 
PKfjè au^fìglj, yel; campp^oMfi realtà traduce ulo la propria 
idea, al divisalo fine si accosta e uè ottiene il conseguimento. 
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Un popolo adunque è per differente rispetto mezzo e fine ad 
un tempo stesso. Ha natura di mezzo risguardando l'umanità 
a cui serve come di libero istromenlo: in essa egli vive, in 
essa è innalzato sopra sè medesimo, per essa è fatto più no- 
bile e trasportato nel concreto di una generalità, che è vita no- 
vella ed a cui tutte le storiche apparizioni riconducono siccome 
ad oceano sterminato , cui affluisce il numero svarialissimo sia 
delle piccole correnti, sia delle grandi fiumane della vita e della 
storia. Imperlatilo un popolo si muove in sè slesso, ma vive 
nell'umanità. Se lo si guarda nella sua assolutezza, veste una 
forma affatto individuale, e quindi sarà obbielto di una scienza 
speciale. Dunque è una individualità slorica, onde le proprie 
forze, onde le proprie instiluzioni. onde le arti, la letteratura , 
la filosofia, onde le esterne suo proprietà, il suo mare, i suoi 
prodotti. Questi sono elementi, dentro i quali come in una 
culla ci si genera, vive, si riconosce, e che costituiscono la 
sua fisionomia. La vera litologia deve porre adunque come 
proprio obbielto la individuatila storie o-eudemologica, lo clic 
imporla in sostanza l'applicazione di quella legge storica, rin- 
venuta dal sommo Vico, alla vita di un popolo. Che tanto vale 
risolvere iti guisa filosofica il problema dell'indole e dello 
spirilo di tutto un popolo, ed argomentarne di poi la vera e pe- 
culiare sua funzione storica , quanto applicare quella legge 
universale ai fatti di un popolo, al corso del suo pensiero , ai 
movimenti storici della sua vita, lì codesta scienza, che è pro- 
prio la verace filosofia della storia compiutamente tradotta ed 
applicata seriamente ai singoli popoli, i (piali sono la realtà del- 
l'umanità, e il vero fatto della storia, giusta il profondo inten- 
dimento del filosofo napoletano, 

La individualità di un popolo intanto è siffatta in quanto si 
distingue per chiari caratteri da quella di un altro popolo; 
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chè gli elementi o fattori che compongono il concello dell'uno 
riescono diversi da quelli componenti la individualità storica 
di un altro popolo non meno per il numero, la misura e l'in- 
tima loro organizzazione, che per il loro contenuto ed il fine 
storico. Chi può dire uguali a quelle di Omero le epopee degli 
Indiani, diverso essendo l'intento delle prime da quello delle 
seconde? Il vero concetto dell'individualità non è soltanto la 
differenza di forma, numero e misura e temperamento dei suoi 
elementi, ma la sostanza eziandio della materia e del conte- 
nuto, al cui svolgimento è indirizzata l'opera di ciascun popolo. 

L'individualità slorica di un popolo si va manifestando nei 
varii gradi del proprio svolgimento, i quali sono contenuti dal 
Vico nel campo del conoscere, del volere e dell'operare. La- 
onde la sua storica esistenza è costituita da questi (piatirò c- 
lemcnti fondamentali: 1° dal principio filosofico, 2° da! poli- 
tico, 3° dal religioso, 4" dall'artistico. Ciascuno di essi deve 
progredire conforme che lo spirilo di un popolo viene deter- 
minandosi in nuove manifestazioni. Un popolo adunque si 
muove nel tempo e muovonsi con lui l'arte, la scienza, la reli- 
gione e la forma politica del suo reggimento. 

IV. 



Che è mai l'arie? ìi lo spirito che s'incarna e a se rappre- 
senta sè medesimo nella propria idea del bello. Perciò lo scru- 
tare che cosa mai inteso abbia per bello lo spirilo di un po- 
polo uei gradi successivi del suo svolgimento, come ci l abbia 

• 
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tradotto nel sensibile, e quale dei due elementi che ne eoMi- 
tttiscouo la natura, abbia latto signoreggiare nella sua ( reazione, 
costituisce la filosofia dell'arte presso di un popolo, tpperciò ella 
deve saper rintracciare una legge che basti a ritrarre il còrso 
dell'arte, che è quanto dire il procedimento dello spirito d'un 
popolo nell'arie. • : 

Che è mai lo stato? È lo spirito di un popolo che si mani- 
festa nella forma del proprio reggimento politico, traducendo 
nel fallo le idee del giusto; ed il vedere come questa siasi ve- 
nuta svolgendo nella sua vita, come il concetto del diritto e 
quello della liberta siausi svolti: e come si formi e siasi for- 
malo lo slato così nell'idea, come nella sua realtà, costituisce 
la filosofia storico-politica di un popolo. 

Che è mai la religione*? li il sentimento del proprio fine ul- 
timo e non immediato, e ad un tempo subordinazione ad esso, 
è la coscienza e la buona volontà del giusto universale dell'u- 
mano diritto, e di quel sentimento di giustizia, che e nello spirito 
di un popolo in un dalo periodo della sua vita, in cui, siccome 
germe imperfetto, giace rinchiuso il fine comune di tutti quanti 
i popoli; la giustizia e la santità universale, che e I estremo 
fine dell'umanità. Il vedere adunque come tal fine siasi rag- 
giunto dallo spirilo attraverso le forme imperfette del fine pro- 
prio individuale, stabilisce la filosofia della religione. 

Tulle queste manifestazioni chiudono in sé alcuna cosa di 
uniforme, il fondo, il substrato essendone identico: eppciriò 
tulle le scienze e filosofie qui dianzi annoverale slringonsi in 
una sola, nella filosofia della storia applicala alla individualità 
| di un popolo. Conciosiacchè approfondando; ! con f òcchio 
! della mente e con virtù silicica nella vita di una nazione di 
sotto alle forme artistiche, politiche, scientifiche, e religiosi 
j possiamo scernere quel nudo fondo che esse ricoprivano, quei- 

— * 
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r identico che facevano in si mulabile e differente colla 
loro parvenza. E questo è appunto il centro massimo, l' intel- 
ligenza motrice, il principio ordinatore, che lulto muove 
e che tuli' esse dentro di sé medesime nascondono quasi orga- 
nica forma che in sè slessa profondamente chiude T interno 

suo artefice ed il comprendere coleste forme in una sola 

stabilisce il còrso, In storia, la vitti del progresso e determina 
la soluzione del ploblcma scientifico, ove esso sia giunto e òvè 
sia 'iter giungere. " i ■ ,;: '' ' '"^ J 

Imperocché la storia non e altro che il registro delle vicende 
del Immic e del male, dei vizii c delle virtù, delle restrizioni 
ed estensioni delle facoltà umane. Quale sia la proporzione del 
bene e del male nella totalità della storia, ecco la Questione ri- 
dotta a minimi termini. • 1 5 : ' 

., i '! • "i • • » •/ * 1 u *» 

• • • f * i 

. .• • • i. ■ I . • \- ••. .r ■ » '» • '» • »* •» 

!«.,«,■ « .. _ ; * . i . *\t t m 1 ■*••}, 

' TI principio e la cagione vitale di uri tanto fallò sta nella li- 
bera potenza del conoscere e del volere, è nella nativa capa- 
citili ed essenziale attributo dello spirito, la spontaneità. E que- 
sta è lotta' non cessabile mai dello "spirito 1 eoli sé 'Vrierfésirtio; 
perche' esso udii polrh giammai con pienezza di coscienza co- 
gliere T idea che dinhànzi a lui risplcnde senza che egli in al- 
nlh modo la determini'. Ma in quesiti lolla perenne sta senza 
dubbio il gran moviniento del vivere e del sapere. Scienza c 
vita ecco i due gftàn fatti della stòria dèi popoli Vive egli un 
popolo? E vuol \ivÌMe'Ìàsuà i: vlla. Ha' egfi un 'pòpolo? E vuoi 
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sapere la sua scienza. E quando ci giunge a voler sapere la 
sua stessa vita, e quindi profondarsi e vivere nel suo passalo, 
vivere e sentirsi nel suo presente, e con l'ansia del suo futuro 
vivere in grembo del suo fine, si compie l'equazione dei due 
fattori, al pensiero filosofico risponde il pensiero politico ed 
egli attinge l'altezza della propria personalità. Ma lungo c 
grave è il lavoro che lo conduce al sentimento di cotale virtù, 
dovendo passare per innumerevoli gradi, alfine di vincere e 
superare un numero immenso di lotte e di conlraddizioni. Que- 
st'attività razionalmente si svolge e organicamente si compie 
nel tempo, a sè stessa imponendo la legge del progredire, anzi 
è questa stessa legge che ne costituisce la natura e il procedi- 
mento. Il qual procedimento è razionale, e però vassi acco- 
stando al proprio fine e compimento; è ad un tempo organico, 
e quindi si attua in guisa ritmica, equabile, e proporzionata: è 
infine sostanzialmente progressivo, poiché dalla potenza si Ira 
duce all'atto, da un momento indeterminato passa ad un mo- 
mento detcrminato e si fa, e si compie, e si riconosce e rico- 
noscendo sè slesso liberamente si ama. Ma se un popolo .si ri- 
conosce nella sua memoria, cioè nello studio de' padri suoi, ci 
conosce pure sè stesso ed in sè medesimo si sente, perocché 
intende quale sia e quale debba essere l'opera sua, ed in grembo 
del proprio av venire, prevedendone lo svolgimento nella pie- 
nezza del proprio fine, si gode l'ineffabile sentimento del pro- 
prio avvenire. Di qui solo scaturisce il santo diritto al pieno 
esercizio di libertà politica nello stalo libero. Lo spirito della 
fiducia in sè, ossìa della spontaneità individuale è la radice di 
ogni sviluppo normale nell'individuo, e nella vita collettiva 
costituisce il vero fondamento del vigore e della potenza na- 
zionale. La libertà è un portalo morale non meno che politico, 
è il risultalo della libertà d'azione, dell'energia e «Iella indi- 
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pendenza degli individui. Ella forma meglio l'essere sociale e 
costruisce la vita dell' individuo, mentre noli" istesso tempo 
perpetua la vita tradizionale della nazione; lo che costituisce 
una sana attività di libertà individuale, e insieme una obbe- 
dienza collettiva all'autorità politica ed una energica libertà d'a- 
zione delle persone in un colla sottomissione uniforme di tutti 
al codice nazionale del dovere. La floridezza rigogliosa della 
nazione è il risultato segnalamento della libera energia indivi- 
duale. Questo spirito creatore mentre è il principio vitale della 
grandezza delle nazioni è pure il suo principio salvatore. 

Non sentiamo forse in ogni ora pronunciare sapientemente 
non muoversi foglia senza che Dio lo voglia, (a) E queste pa- 
role le pronuncia la bocca del popolo ed io vi credo, perocché 
fermamente credo nel fondo del suo spirito giacersi nascosta, 
e certamente agitarsi alcuna cosa, che non sa d'umano, sic- 
come afferma con somma sapienza il profondo Vico. Adunque 
un popolo è in quanto si crea, e si crea in quanto vien incar- 
rnando il proprio ideale liberamente e perciò razionalmente 
nella realtà della sua vita e del suo politico risorgimento. Il 
r informazione di quest'ideale è senza dubbio l'opera della 
spontanea attività politica che anima il suo spirito. E questo il 
movimento storico, il movimento dell' intendere e del volere 
di una individualità storico-eudemonica. 



(a ) Tu dei saper, che non si move fronda 
Laggiù che segno qui non se ne faccia. 
Ogni effetto convien, che corrisponda 
In terra, c in ciel, ina con diversa faccia. 

Ariosto Ori. Fa* XXX. V. 18. 



Digitized by Google 



Applicala così alla etologia il vasto concetto della iudi\i- 
dualilà di un popolo, ossia guardala nel più vero punto di lume 
la sua forma, stabilitine i .quattro supi elementi, che. ridotti a 
due precipui fattori, consliluiscono gli organi e, j slniuicnli, 
che ne compongono la sostanza, formandone còl loro intreccio 

vita .storica, potremo, accostarci al nostro proposilo per ve- 
dere come le discorse cose possano per, avventura ,esser,e av- 
verate o debbano av verarsi; eonje colla virtù speculativa di 
nostra mente possiamo rintracc.iar la legge, q 1, espressione di 
tanto procedere, rilevandone le cagioni. , le quali noli ordina 
dei concreti soiio altrettanti tutti; come, mentre ! l'idea preuuuz^ij 
fatto, la volontà sia preparala dall' intelligenza, la, (piate \nm 
il fondamento nella scienza prima, daoui ,a,cco^lie uoccàsariar 
Olente una legge di ragione, , ed un j)os|ula^a^lrallo ^ Mnijvcr- 
sale < he aprica -noi (atto, storico. dcl|^ Y »M' m wpolo^ ^ue- 
rì la applicazione è <ju.cllf! che, cosjLloisce ^pup/o ,)a Gloria 
della stona. 



Il ! . : ...... , .... . ,.». 



Ciò die meglio contribuisce a. far conoscere la , fisionomia, 
lo stato morale, il carattere, le abitudini, le hggi, il genio di 
un popolo è il modo, onde esso prov vede alle cose, alla pro- 
pria esistenza necessarie. Una tale considerazione, che di gran 
lunga sopravvanza tulle le altre, come quella che virtualmente 
tulle le altre racchiude, fu fatta da darlo Comte, e fa ma- 
raviglia come noi} abbia esercitala ..maggiore influenza sulle 
scienze morali e politiche. Questa invero è olia circostanza 
che opera potentemente siij genere umano e colla sua conti- 
nuità e colla sua universalità. Vivere, conservarsi, perfezio- 



iiarsi, allevare hi^rp^ia famiglia non è faccenda (Jijcmpo, di 
lungo, di gusto, ili elezione, di opinione, ma è i occupazione* 
di nalura elerna, irresislibilcdi tulli gli uomini, in lultu tempi, 
ed in tulli i paesi. La maggior parie dunque delle forze fisiche, 
intellettuali e morali di tulli gli uomini è sempre mai consa- 
crata direltamenle o indirettamente a creare, a surrogare le 
cose necessarie al vivere, così che, falla eccezione agli sforzi 
disinteressati, tulio risulta dalla dura necessità della nostra na- 
tura: B pòicllò questi sforar cosliliiiscono la somma' dei lavori 
nostri, debbono perciò essere considerali come esercitanti una 
grande influenza sulle manifestazioni della nostra esistenza na- 

Ne con ciò escludo la significanza importante - dèlie forme 
politiche a seconda di Saint-Marc Girardin, il quale diceva : 
Volete sapere che Ma è un popolo? Non chiedete come si go- 
verna , ma che cosa fa. Le forme politiche ( egli continua ) : 
non hanno per noi importanza che il (fiorito dell'elezione tìnel- 
r ora consatjrafa alla kit «ni di uri diario. Monarchia orepnb- 
blica, aristocrazia o democrazia, chècosatiióntàl* Eff itìfatìì 
egli rassomiglia gli Americani degli Slati Uniti, che dissodano 
nirovelérrè,' bévano baiìal?, eostruiscono sthide di féltro dgli 
antichi Egiziani, i quali innalzavano piramidi, obelischi, palagi; 
quasiché fosse una faccenda di forma, che non inette conto il 
verificare, e che si abbia a verificare soltàhlo |>ei* iscHe^2o, 
nulla per luì importando il sapere, che i primi soho padroni 
di se slessi, gli altri' schiari che lavoravano per iloi'o' padroni 
e per i loro sacerdoti. Così Rousseau non sarebbe per avven- 
tura stato indotto in inganno, quando disse che In cura del vi- 
vere non era un'occupazione se noli di alcuni popoli e dei 
più prosaici, e che le altre nazioni, più degne di questo nome, 
si erano date a più nobili fatiche, prendendo forse i diverli- 
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menli. le distrazioni per le occupazioni <li tutti: così in siffatta 
illusione non sarebbero trascinali quegli storici, i quali parlano 
sempre della classe che non lavora e non mai di quella che 
lavora, facendo vedere io quella l'intera nazione. 

VII. 

L'uomo essendo nato alla società e non potendo perfezio- 
nare fuori di essa il suo essere, anzi nemmeno riceverlo e 
conservarlo, ne conseguita che la perfettibilità sua deve essere 
sociale, e ciò in doppio modo, cioè in quanto questa facoltà 
per mettersi in atto ha d uopo del civile consorzio, e in 
quanto i suoi frutti riguardano I' uomo come membro del co- 
mune, dosi lo stalo sociale nel medesimo tempo è base ed a- 
pice, principio e fine del nostro perfezionamento, il quale chia- 
masi civiltà. La voce civiltà signiflca Y indole affatto speciale 
di queir avanzamento che è proprio della nostra specie, e ac- 
cennando all' uomo sociale e civile, cioè all' uomo in quanto 
non è silvauo, come dice Dante, ma civc (1; giusta la 
forma essenziale della propria natura si stende, quanto 
la sociabilità di esso considerata universalmente. Ora la socia- 
bilità abbraccia tutte te potenze intellettive, morali e religiose 
dell' uomo, come quelle che non possono attuarsi in alcuna 
guisa nell'individuo; s'egli non appartiene a qualche specie 
di comunanza. Si può dare ragionevolmente al vocabolo 
astratto di civiltà quel senso universale, che risponde al con- 
creto dell' uomo civile. 

La civiltà adunque non è altro che l' effetto del concorso di 
molti uomini uniti in un vivere comune, ed operanti insieme 
concordemente sopra uua sola base e con un solo scopo, che 

fi) Purg. XXXII, 100, 101, par. XXIV, 43. 



- 15 - 

sono V unità e prosperità sociale. Perciò quanti più sono gli 
operatori, tanto il frullo sarà maggiore non solo perchè la forza 
e l'opera di molti supera quella di pochi, ma sop rattutto perchè 
la concorrenza di molti ad un solo scopo accresce il valore in- 
dividuale di ciascuno; in quanto che il valore dell' individuo si 
avvantaggia e moltiplica per l'aiuto dei cooperatori, stante la mag- 
giore agevolezza, la distribuzione più equa del lavoro, l'emu- 
lazione ed altri sussidi morali e materiali che ne provengono 
dall'esecuzione. Laonde si vede che quanto più una nazione 
è grande, tanto più rapida c diuturna è la sua civiltà, dovechè 
negli stati piccoli il progresso si arresta od estinguesi non so- 
lamente per la debolezza di essi verso i nemici stranieri, ma 
eziandio per la loro impotenza a conservarsi nel proprio stato. 

La civiltà si può considerare in due guise, cioè subbielti- 
vamente ed obbiettivamente. Nel primo caso è cosa sub- 
bietta e propria di nostra natura, ossia è l'esplicamelo o la 
attuazione del pensiero, e, per opera di questo delle altre po- 
tenze interiori ed esteriori massimamente di quelle che per 
via diretta concorrono all'azione. E quindi abbraccia lo spi- 
rito e il corpo, benché risegga nell'animo, principio fattivo e 
regolalivo d'ogni morale potenza, anzi nella parte più eccelsa 
di esso animo cioè nel libero arbitrio, ch'è la facoltà di met- 
tere in atto le sue volizioni mediante gli organi corporei e le 
attinenze di questi colla natura esteriore. 

Imperocché la libertà è la facoltà per cui l'animosi accresce 
e si divinizza successivamente unendosi a Dio appropriandosi 
l'universo e ciò colla scienza e moralità. La libertà è lafacoltà, con 
cui l'uomo ha la potenza di far se slesso, di essere cioè 
l'autore, il fabbro, il creatore di sè medesimo determinando 
la propria natura ed il grado che vuole occupare nell'universo, 
dunque la radice è nella divinità iniziale del suo costitutivo. Dal 
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che consegue % il pensiero e- l'azione costituiscono, la so- 
stanza della sostanza: e se al vedere (fonie tutto ha fondamento 
nel conoscere, Bacone per esprime! e mirabilmente Tuoi vena- 
lità e l'importanza del principio intellettivo, affermò che l'uo- 
mo tanto può quanto sa, il che vuol dire che il suo sapere è 
misurato dal suo operare e per conseguenza dalla civiltà che 
si manifesta nei suoi, atti e nelle sue insliluzioni, noi però per 
completare la formola diremo che l'uomo tanto può quanto sa t 
e tanto fa quanto vuole, perche la potenza trae il suo princi- 
pio dalla vera cognizione delle cose e la sua efficacia dalla 
forte volontà che agisce sulle ; cose medesime. " , , , 

Obbiettivamente poi, vale a dire fuori dell'uomo, è la legge 
dell'universo comune alla natura tutta quanta, ed intrinseca 
alla sua essenza. Conciossiachò la vita temporanea del mondo 
in lutti gli ordini degli esseri non è altro che la successiva , 
e graduata evoluzione ed attuazione delle loro potenze, onde 
come vi h^ una civiltà umana,. così dàssi pure una perfettibi- 
lità cosmica. Questa è scritta, ad ogni facciala, Ijt .quale medi- 
tata bpoe, si offre come una pietra miUcnarc, U) ( cuijl genio 
e la natura stanno a battaglia, ma quejlo vince e trionfa. In 
vero la. civiltà umana non s'arresta nell'uomo, ma in virtù 
del principato dj esso si diffonde più o meno su tutte le parli 
del mondo inorganico o di lutti gli esseri organici inferiori. 

La civiltà applicala alla natura e industria ed arte: applicala 
ai bruti ed alle piaivle consiste nella lo.vo addomestichezza, ne- 
gli innesti, nella formazione deljc razze: poiché l'umanità in- 
civilisce la natura umanizzandola. Laqvillà degli uomini ve- 
nendo innanzi rende l'aria nei paesi da essi abitali di giorno 
in giórno più mite, il quale effetto è palese ih America, dove, 
a memoria nostra, succeduta una civillà moderna parie a uno 
Stato barbaro, parie a una vqp solitudine, si mutarono i fiumi 
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lacuuosi in veri fiumi correlili, i mari si porlificarono, si unirono 
e si segnarono le terre colle strade, si fabbricarono canali: gli 
uccelli stessi, anco essendo liberi, pigliano alcun poco della 
civiltà di quegli uomini, alle cui stanze sono usati (a). La na- 
tura all'incontro esercita una influenza sull'uomo, eominunican- 
dogli la propria forma , quindi la differenza delle stirpi, dei 
popoli, delle città e persino degl'individui. .' 

Vi ha un'armonia tra lo spirito umano e la natura, onde il 
Leopardi nel suo Copernico trasporta nella realtà i progressi 
della scienza umana, ma io credo che appunto siavi paralleli- 
smo tra il crescere del mondo e quello dell'individuo: così che 
l uuiverso ampliandosi, ed ogni umano civanzo non perdendosi 
avrassi un successivo ingrandimento sia nell'uomo individuale, 
che accresce il proprio animo coi successivi civanzi della ci- 
viltà e della società, sia nel genere umano, che si accresce 
colla civiltà. 

Vili. 

Le dati della civiltà sono queste. Ella dev'essere : 1° Uni?, 
poiché l esplicamenlo della ragione che ne costituisce l esswa 
è identico sostanzialmente in lutti gli uomini: 2° Varia, perchè 
i.suoi pMjdi 3CQÌde:ilali si diversipeano secondo i tempi e i 
luoghi : 3° Ineguale, perchè i varii individui, le varie uaziooi 
e le varie età ne partecipano in diverso grado : 4° Universale, 
perchè abbraccia più o meno tulli i paesi : 5° Perpetua, per- 
chè si estende a tutte l'età: 6° Confluita, perchè non vi ha in- 
terruzione totale, nè veri salti nel suo corso, ma un procedere 
graduato: 7° Progressiva, che i regressi parziali giovano tal- 
volta o se talora allentano, non impediscono mai del tutto il 

( a ) Leopardi, Toni. II, pag, 41 e seg . 

1 • <•«.*» 
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progresso generale, (a) La civiltà si può paragonare ad un fiume 
immenso, che nato da una sola sorgente va poscia crescendo, 
diramandosi, e rigirando per le varie regioni, èva formando al- 
di rivi e producendo altri fiumi, che corrono divisi per qualche 
spazio, e si riuniscono poi c si confondono nel mare. Sòrta da 
una sola sorgente questa civiltà e ristretta fra alcune nazioni 
.particolari allargossi e si dilìuse presso i varii popoli, alfine di 
comprendere poi tuttala nostra specie. Imperocché famplia- 
zione dell'unita ò effetto dei progressi civili, e la misura di tale 
ampliazionc è termometro della civiltà. Laonde i popoli meno 
civili, che hanno già l'unità nazionale, non pensano ancora al- 
lunila di molte nazioni, e tampoco all'unità cosmopolitica del 
genere umano. 

I Romani ed Alessandro la presentivano, ma solo il Cristia- 
nesimo ne porse un' idea compiuta, ed insegnò i modi per effet- 
tuarla, (h) E già ciascuna nazione va esplicandosi di sì celere 
guisa da costituire il genio nazionale, e gli avvenimenti at- 
tuali vanno sempre più manifestando l'importanza del diritto 
ntei'iiazionale, e ne rendono di giorno in giorno più frequente 
l'uso. La cognizione delle diverse lingue che si va sempre 



(a) Cito un esempio persuasivo. La schiavitù è un represso. Chi lo può ne- 
gare? Eppure i Greci, i Romani, e quanti altri popoli sono stali gloriosi per 
grandezza (K virtù private e pubbliche non avrebbero lascialo di sè cosi 
lun r 'a fama, se una sterminata moltitudine di schiavi non gli avesse fatti sicuri 
della povertà, e non avesse loro dato agio di sollevare il pensiero dai primi 
bisogni della vita organica ai più sublimi pensieri dello spirito, porgendo loro 
modo a comporre 1' ordinamento della patria, a fondare la pubblica educazione, 
a farsi destri, e forti nell'esercizio della guerra. Le quali cose tutte rieleggono 
popoli sciòlti dalle bas-e, o vili occupazioni clic impone ali uomo la prima ne- 
cessità di procacciare a sè, ed a suoi il giornaliero nutrimento. 

(b) Questo penne ò la propaganda eli Roma. Napoleone 1 vide l'eccellenza di 
questa istituzione. Ved. Molta. Giob. Piotolog. V. 11. p. -2.">6- ">7. 
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più diffondendo, il genio dell'uomo che spiana e trafora i monti, 
e fra dirupi dapprima inaccessibili apre facili e comode vie, 
che dà opera a mettere in communicazione un mare coli' altro; 
la forza della macchina a sapore, che fa scomparire le distanze 
Ira le capitali e tra i continenti; il telegrafo elettrico che a di- 
stanze immense trasmette le notizie colla rapidità e prontezza 
del pensiero; Tessersi poi accesa fra le nazioni una tacita guerra 
di industria la più umana, la più degna d'uomini inciviliti ; 
la lotta iniziala fra I Occidente e I Oriente, sono avvenimenti 
che hanno fiuto cadere ogni barriera di separazione fra le na- 
zioni, avvenimenti che ci fanno confusamente intravvedere 
una nuova fase in cui entra l'umanità, (a) 

Così forse per vie arcane la provvidenza va preparando la 
ricomposizione dell'unità del genere umano, i cui destini sulla 
terra non si potranno compiere che col concorso e colla coo- 
perazione delle singole nazioni, mercè la diversità del loro ge- 
nio e carattere. Che certo a tal uopo la provvidenza, come ac- 
conciamente si esprime un illustre filosofo, « liberamente con- 
cesse a ciascuna yazionc di veder meglio che tulle le altre una 
sembianza del vero, del buono e del bello etcrn», ed assegnò 
qualche nobile ascendimene su per l immensa scalea della per- 
fezione civile». 

IX. 

Noi abbiamo accuratamente distinto due fini, uno dell' indi< 
viduo, l'altro della specie intera, perchè uno degli effetti che 
chiamiamo teoretici dell idea del progresso civile è di far no- 
tare, che la specie umana nel lutto insieme ha un fine, se non 
distinto, mollo diverso da quello dell'individuo, contro Aristo- 
tele, che li identificava. La specie umana perviene ad una pro- 
fa) Questo è il sublima avvenire della gestazione del secolo XJX secondo 
I enfatica esjm^ione di Villor Hugo. 
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flessiva eccellenza diluite le formo del vivere risile, della 
quale perfezione od eccellenza partecipa l'individuo, che n é 
il fattore, ma intera non l'occupa e così lascia ciascun indivi- 
duo la specie avente un prospetto di futuro progresso. Impe- 
rocché i varii uomini devono fare un sol uomo senza lasciare 
però di essere più individui, ma tali individui armonizzando 
insieme debbono essere uniti come la specie e partecipar 
quindi appieno all' unità di ossa. Tale sarà lo slato finale o 
paKnginesiaco e «piando ? Risponde Tommaso Campanella « fi- 
nirà il mondo, quando oijni cosa sarà falla come cominciò, 
allorché di nulla cosa ancora era formala nessuna cosa. Quindi 
Dante disse che le cose differiscono solo fra loro in quanto 
Questa è in via e quella e qià in riva [Par. i'ò). 

Le cose tutte quante 
< l ' Hanno ordine fra loro: e questo è forma 
Che l'universo a Dio fa somiqliante 

(Par. 1). 

Ecco il conserto delle forze cosmiche col suo ambiente. Le 
scoperte, i trovati appai tengono all'ordine melessico del co- 
smico, ma accrescono l'intelligibilità delle cose: per tal vero 
la scoperta di un nuovo sensibile ha un valore intellettivo, 
perchè esplica l'intelligibilità che vi è racchiusa. Laonde i di- 
scoprimenti anche i più piccoli fatti nella scienza conferiscono 
a farci conoscere le leggi generali ed il pensiero cosmico. 

X. 

Ma dopo aver determinati i fini del progresso civile, e 
dòpo averne specificalo il concetto, siamo poi sicuri che co- 
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tèsto progresso civile esisla? Vedemmo che il progresso intel- 
lettuale è la vita dello spirilo; che l'essenza sua consiste nei 
trapassare da ima ad un'altra cognizione senza mai arrestarsi ; 
che la volontà umana considerala nell'essere più generale si» 
adda (la alla cognizione dell'intelletto e desidera attuarla: ve- 
demmo ancora che una potenza limitata si, ma vera si sveglia 
allato della cognizione e della volontà, e che per essa l'uomo 
attua fuori di se il bene che pensa. Ma qui non possiamo na- 
scondere che (jueslo terzo elemento, il quale è, fuori dello 
spirito, e fuor della vita essenziale dello spirilo e della volontà, 
dipende da altre cause, da altre contingenze a cui lo spirito 
non può comandare. Potrebbe adunque accadere, che il pro- 
gresso rimanesse solo nell'intelletto, fosse uua vera idea: si 
avverasse cioè la perfettibilità, non la perfezione, anzi vera 
perfettibilità non si desse, se non venisse all' attuazione di 
ciò che in potenza racchiude: inoltre migliaia d anni po- 
trebbe indugiare questa perfezione, essendo paziente la na- 
tura. Ora come proveremo, che il progresso non si ferma nella 
mente, ma viene di Decessiti! tradotto all'alto? Siccome la 
nostra dottrina è positiva, os>ia consiste nella ricerca dei fatti, 
così è nostro dovere incominciare dalle prove sperimentali. 
La perpetua testimonianza della sloria sarà quella, che dimo- 
strerà esistere il progresso ed avere noi moderni ragione di 
wrapporci agli antichi in tutte le forme del viver nostro. 

Questa ricerca non è così agevole, come parca primo aspello, 
perche l'idea del progresso è idea estremamente complessa, ed 
ha molle e diverse attinenze, non essendovi incremento umano, 
il quale sotto qualche aspetto non incontri un discapilo: per il 
che diceva Machiavelli, che anche nella vila civile il Legislatore 
deve avere in mira lutti i vantaggi che hanno qualche svan- 
laggio dall'altro lato. Osi abbiamo fallo noi. lasciando ai ri- 
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gidi censori del progresso l'ultima parie. Epperò, secondo il no- 
stro parere» sei sono le forme principali ed integrali del pro- 
gresso: T Scienza, ì° Moralità, 3° Libertà, 1° Attivila od e- 
nergia, o° Socialità. 6° Arte. 

XI. 

È pregio dell'opera il prender le mosse dalla scienza, perocché 
sia dessa un elemento del \ ivercivile. dove lutti riconoscono il 
progresso. Già, sin dai tempi di Nerone, Seneca diceva che il sa- 
pere avrebbe progredito in guisa da giudicare fanciulli i più 
sapienti dei tempi suoi. E infatti non è mestieri di molte storiche 
cognizioni per sapere come l'ultimo allievo delle scuole politecni- 
che ne sa iu fatto di Fisica più che Galileo e Cavalieri, e che 
questi ne sapeano più che Archimede ed Euclide; come il più 
modesto studiatore di Botanica ne sa più che Teofrasto; come 
l'ultimo professore di Fisiologia ne sa cento parti di più che 
il vecchio Galeno (a). La scienza moderna supera l'antica 



(a) La Medicina si perfeziona collo studio dell'anatomia, della storia na- 
turale, della chimica e colla ricerca esatta dello proprietà e dello azioni dei 
corpi : e tulle queste cognizioni non si perfezionano senza che l'esatto ragiona- 
mento e lo spirito della fdosolia abbiano il primo grado di stima fra gli uomini. 
I fenomeni adunque alla medicina appartenenti non sono mai abbastanza noti. 
I rimedii di particolari malattie, che sono da alcuni conosciuti e praticali in 
ristretta località, vorremmo che fossero dal governo generalizzati. Che se dob- 
biamo sperare che il tempo possa porre un freno alle malattie ed un limile 
alle mortalità lo dovremmo aspettare da un regolamento, che obbligasse tutti 
i professami l'arie salutare a tessere una diligente storia delle malattie, che 
intraprendono a curare, affinchè si possedesse un certo deposito di esperienza, 
e i inali presenti servissero di norma e di istruzione ai secoli avvenire. 
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nou solo per la profondila, ma per la vastità eziandio: nessuno 
però si vanti di tulla contenerla, avvegnaché essa sia per l'u- 
mano intelletto un pelago, di cui non è possibile segnare i con- 
tini. Quella prova famosa che sul finire del secolo 15° fece 
Pico Mirandolano di disertare de omni scibili, se era temeraria 
allora, oggidì sarebbe imprudente ciarlataneria. 

La fisica e la matematica quanto hanno accresciuto il tesoro 
delle umane cognizioni, e quanto utili conseguenze ed appli- 
cazioni non hanno tratto dalla notizia delle leggi del molo, 
della gravità e dell' atti azione, e quali speranze non fanno con- 
cepire! Procedendo la matematica per una serie continua di 
cerli principii, e la fisica verificando i suoi trovali coli' aiuto 
delle osservazioni e delle esperienze costringono gli elementi 
a sentire la fo, za dell ingegno dell uomo. Invano le più ster- 
minate distanze tenlano nascondere, se slabili od obbedienti a 
leggi di rotazione o di vicendevole dipendenza sieno gli innu- 
merevoli corpi situati nell'immenso spazio dei cieli, che nel 
loro ordine maraviglioso narrano le glorie dell Onnipotente. 
1/ astronomia dei popoli barbari, che consideravano il cielo 
come una immensa volta r ristai lina, passala per i Caldei, gli 
Kgizii ed i Greci andassi sempre e vieppiù ampliando, e grande 
estensione prese poi dal Copernico. Oggidì ella sa determinare 
la massa del sole, indicarne o ravvisarne le macchie, segnare 
le montagne della luna, conoscere le leggi di gravila sulla su- 
perficie dei pianeti, e non senza speranza di l'elice, riuscita si 
affatica tutto giorno per assoggettare a suoi creoli sinp, 4 jei 
stelle cadenti ed erranti e meteoriche, le traietloire apparenti, 
le nuvole cosmiche. Le ueboluse dei moderni, il molo an$a- 
livo del sole e delle stelle non sono meno importanti, e le sco- 
parle di Herschell ci fanno assistere alla formazione di nuovi 
mondi, dopo la nuova ammissione della natura eslratellurica. 
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Ben si può frattanto affermare che questo ampliamento succes- 
sivo ed indefinito del cielo scientifico è una viva immagine 
dell' ampliamento successivo ed indefinito del cielo reale. La 
fisica filosofica applicatasi air analisi della luce, del calorico 
è dell' elettro-magnetismo e del lluido galvanico, ora con mi- 
surarne le forze, ora con involgerne e metterne a profitto i fe- 
nomeni, di quante maraviglie non ha spiegate le ragioni «ili at- 
tonito sguardo dell'uomo? Non si può contemplare il regno 
vegetale senza por mente a quanto esso estendasi per tutta la 
superficie: è quindi impossibile il non apprezzar altamente la 
Botanica, che ogni dì si va accrescendo di nuove scoperte, e 
di piante e di fiori novelli riveste i nostri orti, ed i nostri giar- 
dini adorna: ma se in questo momento il cullo di Flora può 
noverar più seguaci, vediamo pure mercè dei commerci e 
della facile navigazione nuove ricchezze offerirsi a Pale, a 
Pomona e alla Dea delle selve. Chi non conosce i progressi 
della Zoologia? Di quanti generi, di quante famiglie, di quante 
novelle specie e che appartengono alla seHc degli animali a 
sangue rosso ed a vertebre, od alla serie degli invertebrati ed 
a sangue bianco non tu in breve tempo arrichita? Dagli zoo- 
fiti ai grandi mammiferi essa palesò le meraviglie della crea- 
zione. Nella Nuova Olanda, e nelle isole al Sud-Est dell'Asia, 
non meno che in una parte della regione centrale dell'Asia, e 
dell' America Meridionale la Zoologia discopri la culla d'ani- 
mali assai diversi da quelli delle terre conosciute, e mercè 
tutte queste nuove cognizioni e preziosi trovati sparse di bella 
luce l'anatomia comparata, da cui le arti salutari derivano va- 
lentissimi aiuti. 

Gli studi della Mineralogia e della Geografia Fisica giam- 
mai non si attirarono cosi l'attenzione dei dotti come nel se- 
colo precedente. Per quanto la grandezza e la maestà della 
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natura abbia tentato sfuggire alla pazienza ed alla sagaòità di 
coloro, che ne studiarono le più intime parti ed i segreti più 
occulti e astrusi, non può negarsi che la diligenza dei cultóri 
delle scienze naturali, e la operosità degli arditi viaggiatori ab* 
Mano molto splendore diffuso su queste rilevantissime parti 
dell'umano sapere (a). Ora si stanno scoprendo le arcane re- 
gioni polari. E con la scòrta della Geografia Fisica e della 
Mineralogia avendo considerato le sostanze semplici ohe com- 

( a ) L'uomo prende possesso della natura per mezzo della scienza. L'Hum- 
hold disegna questo quadro con mano inspirata. Si vedono in prima gli Egizii 
ristretti nella valle del Nilo: a diritta, a sinistra i deserti segnano loro i con- 
fini del mondo abitabile: ma essi innalzano l'occhio verso gli astri, le cui rivo- 
luzioni riconducono il traboccamento del sacro fiumè ; ossi ammirano il corso 
regolato delle stelle, le annoverano, «e segnano il nascere ed il tramonto. Que- 
gli che vivono per uu angolo di terra, dove è vietato il mare> incominciano J 
a conoscere il cielo a cui giungono i Fenici armali dell'astronomia e del 
calcolo : affrontano il mare, fièpiù soltanto quello che bagna le loro coste, ma 
l'Atlantico sino alle spiagge dell'Irlanda, e il monito si apre dal lato di Occi- 
dente. Intanto la Grecia si volge verso Oriente, onde le viene il pericolo con 
Dario e Serse, ma ove troverà l'impero con Alessandro. Questo giovine audace 
o, meglio, questo gran servo della civiltà raddoppia in pòchi anni il mondo dei 
Greci. Ma Aristotele crea alla sua patria un impero ben più vasto di quello di 
Alessandro e sovratntto più duraturo: mette mano sul visibile ed invisibile e 
detta leggi al pensiero e alla natura. Per continuare l'opere di lui non e troppo 
che vi concorrano più generazioni di dotti. Ernstotane misura la terra. Ipparco 
disegna la carta dei cieli. Nel tempo stesso l'umanità incomincia a scrutar so 
medesima, i filosofi la studiano nella sua essenza e gli storici nei suoi fatti. 
Erodoto va rannestando al racconto delle Guerre Mediche la storia dell'Egitto 
e della Persia. Diodoro Siculo spinge le sue ricerche sino agli estremi popoli 
del settentrione. I Romani aggiungono poco a queste scoperte, essi non ingran- 
discono il mondo noto, ma lo percorrono in tutti i versi, lo coprono di strade, 
lo rendono praticabile, pervìm orbi*. Si ravvicinano le nazioni ancora incapaci 
di amarsi, già costrette a conoscersi. Tacito scrive la Germania, ed * già ano 
scrivere la storia dell'avvenire. 

Fin dal VII secolo alcuni monaci Bizantini s'ingolfano nelle tende dell'Asia 
centrale, e varcano la grande muraglia della China, e mercanti di Genova e di 
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pongono la parie soluta (iella Iona, ed avendo esaminala la 
temperatura locale atmosferica, e nolate le fasi derivanti dai 
fenomeni fisici, ai quali, per giro di secoli, sono stale soggette; 
analizzate inoltre le sostanze minerali, diesi eslraggono dalle 
viscere della terra, il portentoso ingegno dell'uomo trovò nuovi 
mezzi per migliorare la sua condizione, e con l'analisi delle 
variazioni diurne giovò grandemente all'agricoltura, la quale 
aiutala dall'industria scientifica farà progressi sconosciuti 
finora: e le due fonti della pubblica ricchezza insieme ac- 
coppiale si accresceranno scambievolmente e comporranno la 
vecchia lite agitala dagli economisti. Premorendosi gli studii 
e le accademie di agricoltura, ed aprendosi scuole popolari di - 
chimica e di meccanica operativa, si formerà la via a nuova e 
pubblica opulenza conforme al genio del secolo. La coltiva- 
zione, base di ogni vivere civile e morale, e principio di sta- 
bilità agli stati congiunta coli industria addottrinata è un'arte 
che darà notabili miglioramenti. La chimica che componendo 

Venezia, 000 anni dopo, trovano la via di Pekino Sulle orme loro Marco Polo 
Iraverserà il celeste impero, e visiterà le ncque della Sonda. Nel XI secolo gli 
Scandinavi approdano in Groenlandia, mentre una parola di Roggero Bacone ed 
i calcoli inesatti di Marco Polo spingono il Colombo sulla via del nuovo mondo. 
La fede di questo grand'uomo creò la mela del genio di lui, l'ostinazione della 
sua credenza gli dette le chiavi dell'Oceano ed il potere di spezzare le catene del 
mare clie erano sì tenacemente serrate. Con una terra nuova si rivela tutta una 
nuova creazione, si moltiplicano le tribù delle piante e degli animali. Ancora 
alcuni anni ed i vascelli di Magellano compiono il giro del globo, e l'uomo si trova 
padrone della propria dimora. La scienza approda ai porli della Cina e dell'In- 
dia e co siringe quelle impenetrabili società a cedere i loro sacri caratteri, le 
loro epopee, i loro annali. Si avvicina il momento in cui si restituirà la parola 
ai geroglifici di Tebe ed alle iscrizioni di Persepoli. Copernico spezza i cicli 
artefatti di Tolomeo, il telescopio sonimene le sielle a leggi più dotte e più sem- 
plici ad un tempo, sebbene le ponga a distanze più lontane di quelle calcolale 
dall'antica astronomia. 
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e scomponendo i corpi, procedette di un passo fermo e sempre 
crescente, e fece soprammodo aumentare gli utili trovali, le 
arti, le industrie vuoi fabbrili, vuoi geniali, di quanto e qual 
giovamento non puossi dire che torni continuamente ai comodi 
del viver sociale ì 

L'uomo irrequieto nella ricerca, e nel conseguimento del 
bene, allorché le cure penose non lo distolsero di osservare 
ciò che l'Eterno gli concedette per vivere, nè più gli fecero 
sentire la necessità di difendersi contro la forza brutale dei 
conquistatori, si è rivolto allo studio delle cose soprannatu- 
rali, alla conoscenza di sè slesso, alla investigazione dei modi 
pi Ci acconci a rendere agiata la sua condizione, a meglio or- 
dinare la società, in mezzo la quale dovea condurre la vita. Se 
non che per quanto lodevoli fossero siati tali sforzi, non sem- 
pre i risultamenti hanno risposto all'aspettazione; e la storia 
delle umane vicende ha mostrato i pericoli, dei quali sovènte 
l'uomo è venuto a fronte nell'inconsiderato desiderio del bene. 
L'età pertanto, nella quale viviamo, edòtta dalle esperienze 
del passato, slanca del delirio e della stolta ambizione di molti, 
e ricca della dottrina dei sapienti, a più utile e più sicura 
mèta sembra che aspiri, e preferendo di applicare ai falli le 
astrazioni della scienza ha dischiuse all' ingegno novelle 
vie, ha soccórsa efficacemente l'industria, e coll'accrescere e 
col diffondere le utili cognizioni, ha la pubblica prosperità 
grandemente aiutata e promossa. Oggi che i progressi hanno 
diffuso nel popolo l'importanza civile, e gli agi, che da secoli 
ci vedea chiusi in pochi privilegiati; oggi che un prodigioso 
incremento è stalo dato alle più squisite comodità della vita; 
oggi che le arti meccaniche progredienti ogni dì più, e sparse 
con incredibile celerità ci rivelano la maggior parte delle cose 
con fatica assai minore di quel che si faceva un giorno; oggi 



Digitized by Google 



ben puossi poroiò,seiMa tema di andare errato, all'ormare come 
ad ogni periodo di 10 anni una data quantità di lavoro otterrà, 
nel maggior numero dei casi, risullamenli maggiori, die non 
potesse farò la stèssa quantità di lavoro nel precedente decen- 
nio, e ciò a cagione del perfezionamento delle macelline e della 
cooperatone gratuita delle forze naturali. La strategia, l'etno- 
grafia, la storia, la geografia ricevettero il più forte impulso da 
prementi bisogni, l'embriogenià, la scienza della natura fecero 
rapidissimi progressi, e con generale maraviglia si videro gli 
scienziati trascorrere per le arene di Egitto, e. seduti all'om- 
bra delie Piramidi, decifrare la lingua dei Faraoni, e richia- 
mare a nuova vita i secoli di Ramesse e dei Tolomei. 

La robusta scòrza del globo squarciata dal martello del geo- 
logo rivela i travagli e le vicende di una ritnotissima anti- 
chità, e numera al dotto osservatore le accumulate forma- 
zioni terrestri che dimora e trono prepararono all'attuale o- 
spile privilegiato. Altri frattanto dalle arcane viscere di que- 
sta terra evocano nuove sconosciute generazioni di esseri, 
e una nuova teoria del mondo preadamitko creano: e le 
fisiche investigazioni forti di un' inconcepibile polenta su- 
perano ogni immaginato confine pér ispandèrc nel mote-dò 
intero l'inesauribile loro dovizia. 

Quel fluido portentoso che da Talete nominato, non però co- 
nosciuto, avea per 24 secoli eluse le indagini «lei sapienti, all'er- 
rato dal genio italiano fa colle scoperte del (lai vani e del 
Volta maravigliare il mondo, ed ora sembra prometterci un av- 
venire di maggiori prodigi, cui mente umana non giunge a mi- 
surare. La Fisiologia e I' Anatomia comparata creano gli at- 
tuali metodi razionali, e riducono le proprietà degli esseri alle 
loro più semplici espressioni; così i minerali analizzati, e divisi 
persino nelle loro più intime libre svolano al tòcco dell'uomo 
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di genio l'infallibilità delle leggi geometriche, che la loro for- 
mazione avevano regolalo. La moltiforme industria arrichita di 
nozioni, che un denso mistero involava per lo innanzi al suo 
sguardo, padroneggiando gli elementi, incomiucia a valersi 
con più ferma mano delle forze già prima ribelli della natura, 
ed avviata al commercio diviene strumento polente di civile 
prosperità. 

La bilancia dei poteri civili, la moltiplice ragione delle leggi, 
la tela giudiziaria vengono recate nella teoria e nella pratica 
ad un allo grado di perfezione: indi la competenza dei tribu- 
nali determinata, i procedimenti stabiliti, la scala dei giudizii 
non interrotta, la indipendenza dei magistrati assicurata, la 
proprietà accertata da un registro pubblico degli atti civili e 
delle ipoteche, così che la legge, che prima era atto di potenza, 
ora è di ragione. Se prima imperava, ora deve governare, e YOr 
lere non tanto l'obbedienza, (pianto la persuasione dei popoli, 
atlinchc sia per l'avvenire strumento di civiltà, e non già 
dì quiete e di giustizia, come era per lo passato. Si 
creò coli Kcouoiuia Politica una scienza, che si va ogni 
dì vantaggiando cogli incrementi dell'agricoltura, di 1 !!' industria, 
della meccauiea, del comroorc.io e del cambio. 

Ecco i prodigiosi successi ottenuti dall'umano sapere, ecco 
i maravigliosi e quasi incredìbili raffinamenti della scienza che 
si ampliò, come si ingrandirono il cielo e la terra sotto il te- 
lescopio di Galileo e la pròra conquistatrice di Cotomho. 

Dalle scienze positive passiamo alla litologia ed hII erudizione. 
Chi non sa che il mondo moderno conosce quasi tytta lin- 
gue esistenti, e si trova in facoltà di paragonar qnest$ con 
quelle che già perirono ? Chi non sa come da tal diligente pa- 
ragone sia sòrta una cognizione dello svariato meccanismo, che 
1 uomo adopra nell'espressione del linguaggio, onde nacque 
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l'etimologia, che serve mirabilmente per indagare le antichità, 
le rimole origini dei popoli, il còrso, la varietà delle stirpi ? 
L'erudizione non ò meno portentosa, e sebbene il tempo divo- 
rato abbia molte testimonianze dell'antico sapere, pure per la 
critica che fec^ tanti progressi, mediante la filosofìa, i nostri 
contemporanei da pochi monumenti che ci rimangono sanno 
leggere nell'antichità più limola. VA è un latto che alcune in- 
stiluzioni del popolo romano furono meglio giudicate dai mo- 
derni che da Cicerone stesso, poiché ora si coltiva con favore 
la filologia orientale, la storia dei monumenti, la geologia. 

Tale è l'inatteso sviluppo intellettuale, tale e tanto lo affac- 
cendarsi di ogni umano ingegno, tanta e sì pronta la mèsse 
raccòlta da questo universale concorso di lumie di lavori, sic- 
ché anche il più zelante indagatore della natura diviene inetto 
non che a tener dietro da solo alle scoperte degli altri, ma a coor- 
dinare solo le proprie osservazioni coi nuovi dati che ad ogni i- 
slanlevala scienza creando. Ed in fatti è appenasufficicnle la in- 
tera vita dell'uomo per comprendere tutte le parti di un sol ramo 
del grande albero scientifico. Conviene tuttavolta considerare 
il sapere del lato subiettivo, vale a dire, riguardarlo nelle 
umane facoltà e nel loro esercizio: ben puossi allora asserire 
che oggidì la massa dellecognizioni è immensamente maggiore 
che non fosse giammai 

Ma si dirà forse che gli antichi ci superavano nella facoltà 
dell'invenzione, nella forza della deduzione, nella larghezza 
della sintesi 1 ? Non può negarsi agli antichi una relativa supe- 
riorità in certe parli, come nella facoltà di dedurre da pochi 
veri larghe conseguenze; ma noi li superiamo nell'abilità di 
indurre, nell'arte li Dissima di trovare e compire gli sperimenti. 
\i poi falso che i tempi moderni siano poveri di sintesi : 
busta osservare il secolo 18, che principiando da (ìalilco 
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prosegui per Newton, Pascal, Linneo, (rrozio, lieiboill, ed indi 
per Vico. Ad ogni modo i risnllamenli dimostrano, che se 
da questO : Iato non vinciamo, non siam certo inferiori agli 
antichi. Inoltre vuoisi osservare che la scienza per esser 
utile alla politica civile dev'essere varia, popolare, in nes- 
suna parte troppo negletta, come in nessuna di troppo ac- 
carezzata a preferenza che nelle altre. Ora giammai la 
scienza in tulle queste cognizioni non ha servito ai bisogni 
della società umane, come al presente, giammai non fu cosi 
accessibile a tulli, in guisa che più non si potrebbe dire 
con Dante nel Convitto: che i poveri non possono servirsi che 
delle ùricciole di pane cadale dalla mensa dei signori A che 
infatti varrebbe la scienza, se uscendo dalle latebre delle 
mentali speculazioni non discendesse, collo immedesimarsi 
nelle arti e nelle industrie, a render più intelligente e più 
profittevole il lavoro ? A che la fisica', la chimica e tutte le 
altre scienze, ove non tendessero ad avvantaggiar la parte 
più importante, la creazione delle ricchezze? 1 

Ma se il progresso dèlia scienza è evidente, non basta 
ancora per dimostrare il progresso in tutte le forme civili. 
Pi vero che la scienza è fonte di ogni avanzamento, non 
essendovi progresso il (piale non abbia principio in qualche 
idea, per cui l'obolo potrebbe es<er detto animale logico, 
il quale presto o tardi deve obbedire ai convincimenti del- 
l'intelletto: cosi la pensavano i filosofi sperimentalisti, così 
gli enciclopedisti, pei quali il progresso si polea solo ot- 
tener colla scienza, pei quali conoscere era ogni cosa troppo 
dimentichi del verso d'Ovidio: Video meliora proboque, dete- 
riora seotior. Quantunque I 1 uomo sia animale logico , bi- 
sogna tuttavia considerare che fra le premesse e le conse- 
guenze furono spesso interpósti secoli e secoli. Quando il Oc- 
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mele di Terenzio pronunciava quel verso famoso idioma sum, nildl 
humaniameatienttm pulo», il popolo Romano levossi in piedi; 
ed acclamò con entusiasmo a quel verso sublime che proclamava 
in modo nuovo la fratellanza, I' uguaglianza, e la recipro- 
oauza universale, ma quanto iempo fu necessario, prima che 
questi sentimenti venissero attuati? La Riforma conteneva 
implicitamente il principio della libertà di coscienza, e pure 
ai primi cospiratori fu fatto salire il palco dell'infamia, e ben 
Ire secoli ci vollero, prima cl^quel principio venisse accòlto. 



XII. 

•• • 

Volgiamo adunque lo sguardo alle altre forme del viver 
civile per vedere col mezzo dei fatti, se nella moralità che 
pur è del viver civile la parte più nobile e più augusta, 
esista il progresso. Giova innanzitutto provare che la storia 
è santa, siccome quella che ad ogni tratto rappresenta un di- 
segno divino della provvidenza, e d'altra parte non legittima 
uessuna colpa di re o di principi, di ricchi o di poveri. 
E santa eli' è forse una scuola, Li quale pretende essere i 
popoli chiamali ad attuare una determinazione in certo modo 
di essere dello spirito universale, e non poter quindi errare, 
quando obbediscono alle inspirazioni che li muovono, e quando 
adempiono, sebbene non sempre con molla coscienza, a ciò 
che lo spirilo richiede, allorché vuol condurli avanti ? Ciò He- 
gel poneva per base della Dlosofla della storia, quando statuiva, 
nella sua introduzione alla filosofia, passar la storia del mondo 
in campo più vasto di quello della moralità del mondo mede- 
simo, la quale è . derivala dalla volontà, dal sentimento dell' in- 
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dividuo; eoo che volea significare esser la moralità dei popoli 
da lui delti storici, e quella degli uomini grandi diversa da 
quella che governa gl'individui; ed il progresso poter doman- 
dare mezzi non legittimi . Noi professiamo dottrina del tulio oppo- 
sla; qualunque progresso della civiltà non può anteporsi al bene 
assoluto: tu virtù deve dire: perisca il genere umano, se la sa- 
lute intera del medesimo debba con mezzi illegittimi ottenersi, 
imperocché il genere umano non è che un atomo nello spazio 
e nel tempo, mentre eterna ed assoluta è la legge morale che 
governa tulli i mondi creati e possibili (a). Forse Hegel credendo 
due logiche, credeva due leggi morali, avendo osalo con istraor- 
dinario coraggio affermare, che il principio di contraddizione 
r.oq era assoluto, e che il principio il quale governa la logica 
dell' intendimento non è quello dell assoluto; ed avendo pure 
riportato che a lato della legge morale ordinaria debba esistere 
lina j)iù assoluta morale, h quale legittimi quelle azioni, che 
riegli uomini volgari sono da noi credute men buone. Ma una 
èia. legge morale, la coscienza ce ne avverte, come ci avverte 
nel Jtempo stesso, ch'essa è assoluta perchè ha una potenza 
infinita la quale deriva da una infinita autorità; che essa è la 

• \ •*. • • 

. .vi». 

^T») - Grand»' Aerila flpUa da Cristo: « perca t munitila, ned fi a f ii/sfilia ^con- 
trario alla massima romana, * natn* popttli htipremn lexetto* la ^uahv'al 
♦lire ìlei Rosmini, è Ja forinola più recisa, onde, viene espresso lo sia» della 
morale pagana. Oh! come sarà meglio ubbidire al sublime dettame del gran 
Maestro per stabilire non momentanei, ina stabili risnramenli, e per fare ebe 
il mondo non perisca. Dica aliti «j no ilo rìie ne pensi, ma Tini non vigliamo ere- 
aere blie delibasi emancipare la pulitini d;iHa inorale, perchè uni possiamo 
colere, ch'essa venga tratta in preda della subì utilità. Coloro che I hanno guar- 
data per onusto lato piatirò, i<e ha sman ilo il vero coi cello, e s« no divenuti 
acerrimi propugnatori di funesti errori, e complici di p ù funeste conseguenze. 

. » 'i*. » .* . . . . . . ... -j . ì ili ». .«„ »U J ì ] 3 •«^iT9ul(4V 

5 
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«costituzionc medesima degli enti razionali e murali; eh' essa è 
quella, per la cui opera soltanto pervengono questi al loro 
fine, e sono costituiti quali esser debbono. Laonde sapiente- 
mente disse S. Tommaso, che la legge eterna non è ottima per- 
che Dio la vuole, ma Dio la vuole perchè è ottima (a). 

Tutte queste considerazioni persuadono ¥ intelletto e com- 
muovono il cuore ; ma gli avversarli ci mostrano la storia la 
quale rappresenta coronate certe colpe, e gloriosi certi delitti. E 
Machiavelli stesso aveva cercato dalle sue induzioni storiche 
le sue massime politiche, e certo ei non lavorò molto nello ac- 
cordar queste colla moralità, anzi fondò questa sulla po- 
litica. Basta in fatti girar gli occhi sulle nazioni per vedere 
condotte a buon esito le azioni più mancanti di moralità. Chi 
oserebbe dire che le guerre di Federico II, che pur fondò la 
grandezza della Russia, registrata oggidì fra i maggiori poten- 
tati, fossero giuste? A che dee mai la sua grandezza la Fran- 
cia se non alle ferocie, ai tradimenti fortunati di Luigi XI, 
alle astuzie di Richélieu, al dispotismo quasi orientale di 
Luigi XIV? L'Austria non ebbe il suo principio da Rodolfo di 
Ausburgo e non discese fino ai nostri tempi sostenendosi colle 
frodi e colle simulazioni ? 

Daremo due parole di risposta alle obbiezioni prese dal 
Macchia velli. Le sue induzioni, le sue massime vogliono esser 
considerate nella precisa determinazione delle slesse circo- 
stanze, in cui egli stesso le contempla, vale a dire nelle con- 

(a) Temide ossia la giustìzia era creduta dagli antichi assistere gl'Iddii, ed avere 
storno le furie sue ministre per infligger la pena contro i prevaricatori: per il 
che Eraclito diceva che. se il sole sviasi dal suo cammino, le furie lo costrin- 
gerebbero a ripigliarlo. Noi però affermiamo con tutta verità, che la giustizia 
non assiste Dio, ma Dio è la stessa giust.zia, la quale procede per due ragioni : 
antrottica e geometrica, onde la giustùia commutativa e distributiva. 
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seguenze prossime, non nelle rimote. Si cita nel Principe l'e- 
sempio di Oliveretto da Fermo, il quale, convitati i capi della 
città, dopo il pranzo feccli trucidare, còrse la città per sua, e 
se ne impadronì. Se ciò potè valere per quei tempi, non lo può 
più per i nostri, bastando allora piccoli mezzi a rovesciar 
grandi stali, l^li noia pure gli effetti prossimi delle azioni 
di quell'Alessandro VI, che passò la sua vita nel tessere frodi 
riuscitegli perfellamenle; ma non bada alle conseguenze ri- 
mole, che cioè quelle frodolentc simulazioni diminuirono im- 
mensamente lo slato morale del suo principato, e che la Riforma 
gli detrasse una lerza parte d'Europa, (Germania ed Inghil- 
lerra), cui non saria stato sufficiente compenso Y aggiunta di 
poche città al patrimonio di S Pietro. Nel Principe parla di 
un' arie speciale di salire al principato, ma non di conser- 
varlo e tramandarlo; disegna quasi dinamica la forza politica, 
e l'arte di far prevaler qucsla forza a tulle le altre. Ma nei 
commenti alle Deche di T. Livio allargando le sue considera- 
zioni vede, che il fondamento vero delle cose non può essere 
se non quello die riposa sulla fede, sulla moralità, sulla reli- 
gione, e quando avesse còrsa tulta la storia del genere umano 
si sarebbe di ciò convinto, che cioè il fondamento delle na- 
zioni è quello che pone le ?ue radici nell'esatta e continua 
moralità (a). ' ' 

Con ciò si potrebbe dare risposta anche alle altre obbiezioni 
in proposito; ma per darvi maggiore soluz onc basta citare la 
teoria del Vico il quale chiamò la storia umana una Teologia 
civile, ed annunciò pel primo non esser vero, che esistano due 



(a) Giuseppe Ferrari nel suo libro La Chine et l'Eur* pe a pag. ì 00 narrando 
d'un grande uomo Chincse su! genere di Mario e Siila termina co) questa con- 
siderazione : « giammai uomo alcuno commise un più #ran numero di delitti, 
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leggi, l una scritta, l'altra avente sua sede nella coscienza, 
luna che governi le cose come si Irovano, V altra le cose come 
devono essere, perchè ciò che esiste racchiude ciò che comincia, 
e si perfeziona facendo diventare ciò che deve essere. La legge 
morale ha due attinenze, una cogl' individui, ! altra con tutta 
la specie; la prima cioè quella che guarda gl'individui è dop- 
pia, guardando la vita mondana ['una, e l'altra la sopramon- 
dana, In questa la legge del hene si attua compiutamente, in 
quella combatte, e nella dura pruova a stenlo eseguisce ie sue 
condizioni, ed i suoi decreti. Ma (piale ne sarà la cagione? La 
scienza non lo sa, e solo lo può sapere dalla rivelazione, di 
cui le dottrine sull'origine del mondo e dell' uomo sono piene 
di chiarezza, di precisione, e soddisfano intieramente la ra- 
gione. Dio, iulinito nelle sue perfezioni, trovando in sè stesso 
la suprema sua felicità, crea di propria volontà e per amore 
un mondo, in cui rillelle come in un sublime specchio i suoi 
divini attribuii. L'uomo sarà il pontefice di questo mondo, 
sarà un anello tra Dio, e le creature insensibili ed irragionevoli. 
Il suo destino è di tendere a Dio, da cui >i era allontanato, e 
di tornare allo sialo di perfezione, in cui fu creato. Ed è in 
questo stato solo, che il progresso è intelligibile. L'umanità 
cominciò nel più deplorabile stato, ed il moto dell'incivilimento 
consiste nel liberarsene a poco a poco per giungere ad una 
condizione migliore ossia alla meta, cui è destinato, e che mi 
giorno afferrerà. 

giammai il delitto fu piò uiilr , giammai opera alcuna fu iiiii durevoli*: la China 
intera d'oggidì riposa sui terribili inìsfaMi di questa rivoluzione. » Vuole forse 
affermare con Hegel la dottrina delia necessità slorica, ovvero col Nudile l'in- 
dipendenza, la supremazia dei veri intellettuali sui inorali, o con Napoleone HI 
la irresponsabilità dell»* missioni politiche? Noi però benignamente crediamo 
che per far impressione sulle menti ingenue rd a involgare i cervelli arruffati 
abbia voluto come Proudhon col celebre mollo — hi projìtieM cf*t le * ,n l — 
sparare una pistola in istrada per fa^r accorrere gente, . . , 
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t:,. Consideralo I uomo (al qtiole è costituito, si offre a noi come 
uo .apparalo <li facoltà» i t ilei loti uh I ì e tisiche, subordinale le une 
alle altre, e lultobdoperfmlesi adesfdieare il germe 4i vila, olte 
in loro ha posto il Creatore, (jascuna facoltà avendo un 
getto suo proprio, fende» di sua natura ad unirsi a lui per quel- 
I* allorché è l' applicatone rimota o prossima della facoltà al- 
l' oggetto. Questa tendenza e quella che si chiama désiderio^ 
inclinaaionp, o bisogno. Il bisogno b<mi satisfaUogeaera la soiv 
fetenza, l*i t|UBl«? è il sentimento penoso della privazione di un 
benft nece^ario. La priva/ione troppo a lunga protratta cà' 
frioiìa-la.ilistrusione dalia facoltà, od, Aerazione! late; creila 
iì*.' ii può più entrare in relaziono col suo nbbteUo. Questa è la 
morte ^a). (Ioìsì la virtù visiva perisce per difetto di ìbù\o\ l-ap* 
paiolo- digestivo , per difetto di alimenti, e per mmicanza d ogiii 
veto Al intelligenza Riviene; come se non fosse. ! i . 
s la facol là adunque non vive, ne si coaserva.nè si perfoaioah 
altii^enli, che per un legittimo esercizio, vale a dire per alti 
clic la conducono al possedimento del suo obbiotto. Ogni atto 
òhe ho lo allontana, è necessariamente vizioso, disordinato^ di- 
struttivo, e per la ragione contraria ogni atto che ve li avvi^ 
cina* è buono, conforme all'ordine, e produce in essa un au- 
mento di forza, di perfezione, e di l'elicila (li.). Ma questa m* 

V' "7 i * * * * * ' x . r '• . L * • : •' . •'*! 

(a) La morii! in sostanza non è che un assolalo divorzio Ira la sostanza moria, 

eiLH principio che la faceva rivére. 

t {h) Ciliegio sviluppo vuol ossero estero a lolle le facoltà dell' uomo ; perchè, 
utiaiid' anche una sola restasse priva del suo ohbiello, ne verrebbe necessaria- 
menlé disagio, e sofferenza in una parte dell' essere suo. Onesto sviluppo poi 
ha da operarsi armonicamente, che è quanto dire, senza violare ì naturali rap- 
porti di dipendenza che hanno Ira loro le facoltà. L'unità, e la perfezione della 
nostra* natura sarebbe ugualmente lesa, ove si sviluppassero esclusivamente 0 



lente a governare l'organismo; nel secondo l'organismo sarebbe incapace di 
servire all'intelligenza. 
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prema felicità sola capace di riempiere il vasto abisso dei no- 
stri desiderii, non sarebbe ella per avventura un delirio, uo 
sogno dell'amor proprio, un compenso immaginario ai mali 
che soffriamo? Se questo è uu sogno, è un sogno tanto antico, 
quanto X uomo, ed io credo non sia possibile il riuunziarvi. 
Considerando la vita umana nell'individuo, e nelle masse, non 
è ella, cbe un sospirar continuo verso la felicità. Sottrarsi a 
tutti i mali, godere di tutti i beni, ecco la mira fissa di ogni 
uomo cbe viene al mondo. Non si dà pensiero che da questo 
non derivi, non divisamelo, non azione che a questo non 
tenda. Egli è per questo che il contadino previene il sorger 
del sole per recarsi al suo campo, che l'artista si logora nella 
sua officina, che il dotto intisichisce sui libri, che il guerriero 
affronta i pericoli, che il sov rano o si mette la corona sul capo, 
o se la butta sotto i piè. Togliamo questo movente si forte, ed 
il genere umano rinuncia alla vita. I/uomo non vuol esistere 
cbe a condizione di essere felice. Ha egli perduto la speranza 
di divenirlo 1 È gitta da sè con disprezzo l'inutile sòma dell'e- 
sistenza, ed il suicidio stesso è ancora uno slancio disperato 
verso la felicità. 

Ora domando io : questa tendenza irresistibile alla felicità 
pura e senza mescolanza, l'uomo se l'ha data egli stesso? Dac- 
ché la felicità è il grido incessante della nostra natura, l'unico 
ordigno che metta in mòto le nostre facoltà, da chi ne avremo 
ricevuto l'idea, ed il sentimento, se non dall'autore stesso 
della nostra esistenza ? Che se è così, questo sentimento non 
ci ingannerà certo : altrimenti l'errore ricadrebbe in Dio, e la 
sua sapienza e la sua bontà fallirebbero manifestamente. Dare 
alla più nobile delle sue creature una facoltà senza obbietto, 
una direzione senza mela, seminare la disperazione nel suo 
cuore, accendendovi desiderii che non saranno mai per appa- 
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gai si, quale cosa concepirsi potrebbe più indegna dell' essere - 
sommamente saggio, infinitamente buono? Ah si questa sete si 
estinguerà un giorno, se fedele alle leggi del Creatore io non 
metterò alcun ostacolo ai suoi disegni amorosi. Dubitarne 
sarebbe cadere nelle follie dell'ateismo. Ab il fortunato giorno 
spunterà? Ed in quell istante io riproverò ciò che ho sentito 
tante e tante volte in quelle belle notti di autunno, in cui il 
cielo è seminalo di un numero infinito di mondi. La vita sarà 
sempre, essendo impossibile che Dio, come un inabile operaio, 
lasci la ragione umana innalzarsi ed afforzarsi per distruggerla, 
allora appunto, che ella è arrivala alla sua massima grandezza. 
Certissima è la fiducia che al di là di questo mondo vi ha un 
progresso infinito di libertà, di verità e di amore; una vita, dove, 
rigettate le stolide creazioni di un'immaginazione sensuale, le 
gioie avanzeranno tutti i pensamenti del nostro spirito, tutti i 
sentimenti del nostro cuore, il quale non ad altro aspira, che 
ad una scienza senza nebbie, ad una potenza senza debolezza, 
a godimenti scevri di ogni dolore II dire il contrario, 
Conchiuderò col sommo Gioberti: « ripugna alla natura 
del pensiero ( per tacere ora della sua ripugnanza alla mora- 
lità, alla libertà, al genio religioso), l'uomo ha l'idea e l'inspi- 
razione dell infinito, dell'eterno, dunque è fatto per esso, un 
regresso nella mentalità è assurdo. La speranza che è il conato 
mdrale e sensitivo del presente verso 1 avvenire, del tempo 
verso l'eterno, dell'uomo verso la palingenesia, è un istinto 
naturale, ed invincibile, il quale è guidato da una ragione 
occulta, e superiore, ed è insuperabile, è una prova dell' immor- 
talità: altrimenti vi sarebbero augurii e desiderii v ani in natura ». 
(a) E ciò diceva quest'illustre filosofo contro il Leopardi soste- 

(a) Protol. Voi ii> 427 e seg. 
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nerftlo, che questa speranza non è un inganno di -irai tira ma una* 
promessa che avrà il suo adempimento, eccetto che si voglia fare 
ingiuria alla realtà, ed onnipotenza dell'Autore stesso della na- 
tura. Invero l'Evangelio ne fece una virtù, poiché sperare è aspi- 
rare alla beatitudine la quale non è altro che il ritorno dell'esi- 
stente all'ente. Ma tale ritorno non può avere luogo, se non per ap- 
prossimazione, perchè l'intervallo tra i due termini è infinita 
eppcrciò questo non polendo mai essere superato, quello non 
sarà mài attuato, laonde il mondo è potenzialmente infinito, crt 
infinito sarà il suo progresso. Ed ecco sciolta la profonda osser^ 
vazione del Leopardi « che l'uomo è parimenti cupido ed in- 
caracc dell'infinito ». L'uomo ècupido dell'infinito potenziale,» 
ed'è incapace dell'infinito attuale w. • !.. .« */ f '.»u, 



. <■' Chi si dia, per conoscere la natura umana, a considerar sè 
medesimo facilmente rileva che l'innata sua tendenza verso il 
bene assoluto si manifesta in due modi assai distinti, che sono» 
il desiderio dei propri godimenti, ed una certa nobilissima a- 
spiratone a promuovere, ed affrettare il regno della giusti- 
zia; questa comprende l'amore del bene fuor di sè, e 
quello l'amore del bene in sè. Ma questi due modi, queste due 
vie per le quali ci muoviamo verso l'assoluto, si disformano tra 
loro in questo, che l una e prima, perchè più necessaria, e l'allea 
è prima perchè più degna, sebbene araendue si parlano dal 
medesimo istinto, e procedano verso al medesimo fine. In ef- 
fetto \ uomo può vivere-senza -cercare il bene altrui, o senza 
amarlo per sè stesso nei suoi varii aspetti, come oggettivo, ma 
non può vivere senza cercare il bene proprio come soggettivo. 
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U NèWafìciò devdsi inferire. «Ite il berte jimprio, o k felicità, è 
il. wilo fine ultimo e necessario, ; poi nbè Iole argomentazione, 
provando troppo proverebbe nulla, come farebbe chi dicesse, 
ehe L'uomo vive per mangiare, per. hè, senza mangiare, non 
può vivere. E la similitudineidel cibo mi viene opportuna, a- 
vendo dello che l'uomo cerca rteeessariaroentc il benesoggel- 
tivo appunto, perchè gli -dee serv ire di mezzo per incammi- 
narsi all'oggettivo;. Laòndeity due sopradettc vie sarebbe l una 
valico all'altra, cioè la piùrneoessaria. alla più degna, cioè a 
quella, dove niun al&ro« animale passeggia che I uomo. Cosi 
vediamo., eheiiei membra dèi corpo, ei! i sensi estorni perdono 
H loco^igpréy e«iai ricusano' agli ut'lizii cui lucono potenziati, 
quando lo stomaco manchi dijnilrimenin ; ne perciò nessuno 
sarebbe oso dire, che le mapiai piedi, la vista, e l'udito ci fu- 
rono dati per questo .solamente, .che si potesse da noi amannire 
il nutrimento allo stomaco, Anzi io sono tanto lontano dal pen- 
sare, che il bene soggettivo sia* I ultimo line, che reputo nuo- 
cère adesso, fine -ultimo, l'aiutar dietro siudiesu mente a cotal 
bene, in quella guisa che nuocerebbe alle funzioni che adem- 
pire '.deggiono i sentimenti del corpo quegli il quale molto 
ingordo; troppo si gravasse di cibai j > « : & l i u v > Il rno nrfi 
Dunque ci sono alcuni bisogni ur^iHiMimi M! e quotidiani 
che ci è d'uopo soddisfare, acciocché le morirei facoltà, e i pop 
lenze abbiano modo o vigore di. venire all'alto. -, Questi tali 
bisogni sono comuni coi bruti i quali sono «totali: dissenso, e 
di affetto concupiscibile, ina -incapaci <K amqrei ft ( f>i[ÌM ^'in- 
telletto. Ora. noi, come animali cagionevoli^ andiw&o pw;,sog? 
getti ad altri bisogni i quali, se riiflangwiG iasodd^lU ci 
tolgono di rivolgere l'animo a, quel che tè vqrtMWitaiJM^ ul- 
timo^ Queste due serie di Incigni potreMjer^fthj^i;^, wgfc- 
uifci, e< «orali, <^ai*do.èjùupedi|a la soddisfoziouq (A^bjsogui 
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organici, se ne -origina il dolore tìsico, quando è impedita la 
soddisfazione dei Insogni morali, si origina il dolore dello 
spirito. Gita questa distinzione però io non intendo, che il 
male tìsico, ed il morale non sieno reciprocamente cagione 
l'uno dell'altro; che anzi sono inseparabili, nominandosi tut- 
tavia solo il predominante od il causale, 
ì L'uomo sovrappreso dal dolore fisico altro non vede, né de- 
sidera, se non quel rimedio che possa farlo cessare, e quando 
un'esperienza mille volte ripetuta noq gli avesse insegnato 
che, ottenuto quel rimedio, gli rimangono a desiderare cento 
altre cose, e quindi che non è quello il suo ultimo fine, egli, 
nel mentre che dura il dolore, noa penserebbe di potere ad 
Altro volgere l'animo/ se non alla guarigione, ed è n>munis- 
siitao l'incontrare valetudinari, i quali afflitti di continuo da 
qualche infermità si vanno facendo dello stato dell'uomo 
sano una immagine piena di ogni contentezza, e tale da chia- 
marsi l'ultimo termine della beatitudine. Dolendosi Filippo 
Oltonieri di un dolore, e dicendo, se potessi liberarmi da 
questo, tutti gli altri che ho, mi sarebbero leggerissimi a sop- 
portare, gli rispose Leopardi: « anzi allora ti sarebbero gravi, 
che ora li sono leggeri. » Dove si vede come il presente do- 
lore preoccupando la mente, e costringendo tutto l'essere 
nostro, falsa e restringe la veduta delle cose, facendosi scam- 
biare, a dire così, la siepe del vicino campo con l'estremo 
confine del mondo. ' ' 1 ^ " •• 

Se non che le pene del corpo, le quali affettano l organismo, 
se provengono da insoddisfatti bisogni, cessano agevolmente 
con la pronta soddisfazione di questi. Non è altrettanto così age 
volealcuna volta il soddisfare i bisogni dello spirito, i quali sono 
di intura alquanto diversa dai primi. Il bisogno di nutrimento 
non saziato in tempo uccide, ma saziato cessa del tutto, e la- 
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scia l'uomo interamente libero di volgersi ad altro. Laddove i 
bisogni dello spirito possono, senza uccidere, durare lunga- 
mente, e tuttavia, quando sieoo soddisfatti, non saziano per 
guisa che di essi non permanga in noi mai sempre vigilante 
la cura. Epperciò nasce l'errore, che il compiuto soddisfaci- 
mento di tali bisogni sia l'ultimo fine (cioè la felicità), che sa- 
rebbe Gne tutto soggettivo. Ma se così fosse, quel soddisfaci- 
mento dovrebbe spegnere qualunque altro desiderio, e noi ve- 
diamo invece succedere il contrario. Ed allorché abbiamo po- 
tuto alleviare, od estinguere la pena proveniente da quei biso- 
gni, allora ci volgiamo ad amare liberamente ogni bene che è 
fuori di noi. Come il corpo ed i sensi sono pronti, e desti alta 
fatica dopo il riposo, ed il sonno ristoratore della precedente 
stanchezza, così l'anima riposala dai conforti dell'amare, del- 
l'amicizia, delle arti geniali e dilettevoli, nonché adagiarsi 
abbandonatamente in queste sole cose, più vivo sente lo sti- 
molo che la sospinge all'assoluto, cioè aila perfezione la 
quale è costituita per una parte dall' intero svolgimento di 
tutte le sue facoltà, e per l'altra parte dal ricongiungersi 
al principio, onde mosse e senza il quale sarebbe nulla. 
Perchè il porco della greggia di Epicuro ripone il suo 
solo pensiero nel piacere dei sensi, diciamo torse per que- 
sto, che il piacere dei sensi è l'ultimo line dell'uomo i Kp- 
puie quel cotale epicureo non ha fatto sitro, che prendere pei 
fine il soddisfacimento di alcuni bisogni. Se altri ripone nel 
soggettivo soddisfacimento degli affetti anche più delicati li 
fine ultimo dovremo dire perciò, che questo giudizio aia com 
forme a verità? Sarà egli un epicureo più squisito, ma frattan- 
to fa anche egli sé medesimo centro dell' universo, e scorda 
quel bene assoluto, vero fioe, e vero centro, vento cui gravita 
ogni creatura. , t . » • ■■, • ;. . 
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» SetiUaiìo atloiùitir Dadte lifel convitatoli dhlrta ^ibè^Ji 
trattole quest'argomento in forma .scolastica. <(lhciasèOn a^lftlislò 
i animo «j^n»sidilala, avvegiiiiehè per nltr/i ir 1 altro modo : b Iti 
ragione è questo, oli* il «omino desiderio di ciascuna tM\ e 
prima daWa natura data, è lo ritornare al suo principio. K peroe- 
ohèiddioè prinCipiodeHe noklre anime e fattore di quelle simili 
a «ò, iibceme è scritto ; facciami) turno ad immìrit/ké ^ .«tófc 1 
fjlianza nostoat, essa anima inanimamene desidera rilòfrtaW 
(juello. E àicoom^perèguino che va per ima via. perita qiiàle 
roaMionjffu lehè o$*i ca*a da lm># vede ertile che sfó 
l'attergo, e non trovando oiJ> essere, drizza 1 fe crédenzà all'ai- 
il»; d-eosi dhoasa in casa, tanto che all'albergo 1 vìém eofcl 
t'anima nastra iOconUnente, che nel nuovo e M\ non fttftó 
da lumino di quésta via enttb. ■ driza a gli ordii al lermihie dèi 
silo soihmo bewes e però qualunque cosa Vede, che paia' tfiW 
io sèSaloim bene, crede che si* desso 1 E perchè la sua é6nò- : 
scenza prima è imperfetta, per non essere spella nè dottrinatti, 
piccioli beni le paiono grandi : e peri>d l a qwelli comincia pHrtib 
* desiderare Onde tetìemo H |ìa involi desiderò re mutiliti 
mÒDle un pome., t poi, più oltre procedendo, desiderare Oh 
uccellino, e poi più oltre desiderare ufi bello veslitaérìlòr^ 
poi; il cavallo, e poi una (torma, e poi ricchezza non grande, e 
ppi grande, e poi più^fequeslo'irtcototrli, peróliè in n'illa di 
cpi^srte cose trova (fuetto che *va cérctfndd, e eredélo trovare 
più olii*. PercHè vódew si puOlf: che Timo desiderabile siti 
(linhanfcUaWattro'agft o^chi dilla nostra anima per modo (piasi 
piramidale ohe: iJ ffri^tnid lì euopre prima lutti, ed è qnà'Mi 
purtla dell'uomo d^siderflbilé,' che e foo quasi b&se df trttti: 
sfcncbè quanto dalla putita Vèrta base [ÌKi si procede, mairgfori 
appiviscino* H desàféNitfiK: e*piestoè la ragione, nei du> 'licijtft 
slaudo li desiderii umani si fanno più ampii l imo '«flettiti 

Digitized by Google 



l'alleo. Veramente così questo.camnunjQ si perde j*er wprq, 
con^e ie ^tra-ie della terra; che siccome d<* mia città ali ^tra di- 
necessità e uh ottima e dirittissima via,, ed un' altra che 
sempre se ( ije dilunga, cioè quella che va nell altra parte*, 
e mólte altre qoal meno allungandosi, e qijal mepo ap- 
pressandosi, così nella vita umana sono Aversi cammini, 
delli quali uno è n edacissimo, ed un altro fallacissimo, e certi 
men fallaci, e men veraci, li siccome vediamo, che quello cIvq 
dirittissimo va alla città, compie il desiderio, e dà posa dopo 
la fatici?, e quello the va in contrario mai noi compie, e mai 
\)o$\\ dare jioii può, così nella nostra vita avviene; lo buono 
cainniinalore giunge a termine, ed a posa, e lo erroneo mai u^l 
giunge ma con molla fatica del suo animo cogli occhi golosi 
rpira innanzi ». % , ^ [ , { , : ; 

Ciò e sicuro, e ci \ien dalla storia attestalo. I/uomo sin da 
quando cominciò ad essere P obbicMlo delta storia, si risalga 
purq alle più antirlic tradizioni, lo si scorge rózzo, inesperto,, 
leggero, credujo: in lui il senso e 1* innnagiuazione|)rev^Ìgono, 
e le intellezioni del vero, del bello, del buono si fanno latenti 
ed infeconde. Dato questo primo fallo, vediamo nella storia 
una continua teodicea, perchè ad onta degl' istinti animali, del- 
l' ignoranza e della su[>erstizione, a poco,? poco Iprincipii della 
verità prendono 'luogo, 1' uomo obbieltixo prevale aì subbièl- 
tivo, e la natura razionale prende il dominio sul! 'animale e ma- 




grcsso.ì. e tonile che la legge morale piglia nella scòria, perche 
impei fette sono insudicienti e difettose, ed il progrèsso •jqqmnto 
della scienza nejwslia l impeifczione.; ^uiiùli^ è necessario 
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che quelle forme scompariscano per dar luogo a forme novelle. 
In tutte queste trasformazioni, e lente trasmigrazioni rimane una' 
cosa ceHa. ed è questa: il meglio, che si trova, deriva mai sempre 
dal por mente ai migliori principi! morali, senza di cui nessun pro- 
gresso sorgerà, come non è sòrlo giammai per operazioni con- 
trarie alla coscienza del genere umano. Certo è peraltro chealcuna 
volta le forze contrarie al bene morale impediscono il trionfo del 

* ■ i all'i 1 1/1 4" ! kUA. y * 1 I • • » J fai 

bene assoluto, md questi loro trionfi sono parziali e tran- 
sitorii, e qtiaridoiali non fossero, sarebbe inevitabile la comi- 5 
zione. Così il dispotismo Orientale combattendo la pubblica, ed 
individuale moralità, tiene l'Oriente in una continua decadenza,' 1 
eTosphrge àtiun tristo avvicinamento alla corruzione. Nè la storia 
poti 4 ?» mai provare, die la potenza, e la gloria sia originata da quei 
misfatti. Ci fa fremere Tucidide, quando dice, che la giustizia 
non è assoluta, ma un patto non tra forti e deboli, bensì tra 
gli uguali, lutto poleudosi contro il debole. Tale funesta teoria 
trovò piena applicazione, quando gli uomini di Gnido furono 
tagliati a pezzi, e le donne ed i fanciulli tratti e mantenuti in ! 




punica macchinar frodi nei patti 

chi vorrà affermare es^er da questi fatti provenuta la gran- 
dezza di Grecia e di Roma ? I Greci vinsero i Persiani, perchè 
di questi più virtuosi e più amanti della patria : i Romani si 
sovrapposero a' Greci ed a' Cartaginesi, perche di essi più ob- 
bedienti alle leggi, e più devoti alla causa comune, e perchè 
in fatto di religione non solo ad essi, ma, secondo Cicerone! a 




mpe 

AeneidosLib. VI. V. 81* 120. 
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Indi grande follìa è il dire : elio il popolo grandeggia per fa 
forza, e per la potenza, come il \ oler legittimare tutte lè colpe 
parziali. Né giova ripetere la Icoria di Cousin. che il vinci- 
tore ha sempre ragione; giacché sorge sempre centra di co- 
stui, che abbatte il debole innocente, straziante la voce della 
coscienza : d'altra parte niuno v' ha che ignori ¥ imbarazzo di 
questo scrittore neir applicazione della sua teoria, allorché i 
Francesi furono debellali a Watterloo, ed essersi solo cavalo 
d'impaccio con una metafora, dicendo che nessuno vinse, ma 
vinse la liberta. 

Non vuoisi da ciò conchiudere, che i popoli anche i più vir- 
tuosi non possano cadere in falli, in errori, in ingiustizie, ma 
solo che da queste non possano giungere a gloria giammai. 
Né si niega che per fatti atroci sia taluno alcuna fiata perve- 
noto al trono: ma se questi parziali misfatti possono aver gio- 
vato al genere umano, convien poi vedere, se nel complesso 
servirono realmente alla gloria, all'utilità, al vero progredi- 
mento di esso Cromwel acquistò ì! potere con la frode, e con 
la frode vi rimase, poc anzi mancò, che noi trasmettesse al 
figlio: ma la storia d'Inghilterra ci attesta, come gli eccessi 
della rivoluzione inglese furono espiati da quel popolo il quale, 
se risórse, lo deve alla parte migliore, alla più dòtta, alla più 
religiosa e civile, che mirabilmente giovò alla sua politica. ' 

Ciò possiamo facilmente applicare allo sialo moderno delle 
cose. Oggi è più osservata la giustizia interna ed esterna, che 
non nei tempi del Medio Evo: il diritto internazionale più ri- 
spettalo, e più universalmente riconosciuto, l'autonomia giuri- 
dica degl' individui meglio guarentita. Dicasi pertanto che la 
floridezza dei popoli moderni è do\uia alla giustizia, alla lealtà 
e virtù loro, e che. se ne hanno, il che è pur troppo, anche 
i forò errori tosto o tardi si sconteranno: ché te nilpe dei 



pppoli si s^tàuo per ^ecpli e^oli, wye «m giun- 
gono jjssi a grande altera, se ,non per generazioni. Non 
rad$ , yoUo, njenlre. un. popola ostenta flqride^za, e prospe- 
rità, si trova all' agonia della sua decadenza : un'ora tremenda 
gli sovrasta, quella cioè delle funesta conseguenze di sue follìe. 
Si y^4c cader Ja Spagna, ch'era lauto in fiore ai tempi di Carlo. V, 
si vide l'Italia per tre secoli interi pagare il fio delle saiigpj- 
nose e fratricide sue discordie, A eouvalidurc la mia asserzione; 
che la moralità dclltf storia non approva molle colpe politiche, 
polrei addurre altri esempi : basterà pei- ora il metter solf oc 7 
chi un fatto che ha risvegliato la Cjriti^a dei moderni scrittori, 
e che è riferito dji Amedeo Thierry, uno dei più eloquenti sto- 
rici d'oggidì. Questi, .parlando di Guglielmo il Conquistatore, 
mostra compassione per i Sassoni conquistali, e fa intendere di 
non sanzionare in alcuna forma l'usurpazione Normanna. Pei; 
condro i discepoli di, Hege), e Cousin medesimo danno ragiope 
ai Normanni, perchè vinsero, e furono causa della grandma 
d' Inghilterra. Notiamo se quest assoluzione della conquista 
Normanua sia ben fondala. Potremo dire primieramente, Kh$ 
Guglielmo non trascurò di dare al suo fytjo quella legittimiti 
che i suoi tempi ricercavano ; egli fece da Gregorio Vll.squt. 
(ificarc la s^uit causa, e fece innanzi al Collegio , dei Cardinali 
decretar fondali i suoi drilli, perchè stabiliti sul giurame&ln, 
clic Arnaldo prestava nelle loro inani ; potremo dire, che il prin- 
cipio che moveva i Normanni alla conquista dell Inghilterra 
javea .pia^niosso^ i Sassoni, /aU^ conquista dei ftrilannj; potremo, 
dire, che 1 eltarcuia rifusa sullo il padre di Edoardo era, sfata, 
compósta coji violenze* e che iiuaiito alle forze dell animo i N«jr- 
maiim ^'auo superiori ai dissoluti Sassoni i (piali eran, cosi 
codardi da lasciarsi abballerò da un pugno di Danesi. Sia pure 
yyì u^.j^Ione. V .eiy i ^glielmo \\ coyquislalore; egli mira^ 
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ad aggiungere la parte meridionale dell' isola a suoidominii, ad 
accrescere le sue ricchezze, ed a tenere soggiogali i baroni, 
nondimeno perdette la Normandia, così che i suoi discendenti 
non poterono più domare i baroni ì quali unitisi imposero leggi 
al Sovrano, e fecero la Magna Carta. Da Inlc proclamazione 
cominciò la grandezza Britannica, e, dessa promulgala, i ba- 
roni si ribellarono per partecipare al potere legislativo, 
per innalzare i Comuni, ed aiutarli. Dunque la grandezza In- 
glese nacque da un atto solenne di giustizia e di moralità. 

Bisogna confutare ancora Y opinione di certi moderni scrit- 
tori i quali non solo a spese della verità, ma eziandio della 
moralità, fannol apoteòsi di Cesare e della sua usurpazione. Am- 
mirandolo come capitano valente, e di mente illuminata, lo pro- 
clamarono pure il benefattore del genere umano, il fondatore 
della romana civiltà. M' incresce, ch'essi abbiano con loro 
un antico che è nostra gloria nazionale, Daute Allighieri, il 
quale deifica la gloria di Cesare, e pone nelle fauci di Lucifero 
i suoi uccisori Cassio e Bruto. Si può mettere in dubbio, se ai 
tempi di Cesare la legalità fosse facile ad essere riconosciuta : 
vero è che i tribuni scacciati dal Senato rifuggii «n- a Cesare, 
e diedero qualche ombra di giustizia all'usurpazione; ma quanto 
a me chi infrange le leggi, e colle spade abbatte il Sen ato, ei cer- 
tamente si ribella alla sola autorità che ancor rimano in piedi, 
della Repubblica Romana. Ma prescindendo da ciò, è evidente, 
che Cesare saliva alla Dittatura per mezzi hdebili, ed iniqui, 
e che cresceva i vizii della plebe colle largizioni, e colle feste. 
Niuno ignora quanto egli fosse abile a corrompere i Magistrati, 
a comperare i voti, come sapesse simulatamente intromettersi, 
affine di placar le inimicizie fra Crasso e Ponpeo, e ervirsene 
poi di sgabello, come non rifuggisse dal fa si ami(o de' più 
scellerati, quali furono Clodio e Catilina , come approvasse 

* 
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leggi depressive della società per acquistare il lavoro del po- 
polo; come per 10, e più an.ii educasse le romaue legioni in 
modo che obliassero il Senato, e le sue leggi, e non riconosces- 
sero poi altra autorità che quella del loro capitano , in una pa- 
rola egli mise in aitola massima detestabile, che l'uomo dev'es- 
sere giusto in ogni co.>a. salvo nei mezzi per salire all'impero. 
È certo che Roma era venuta a tale necessita di soggiacere ad 
un solo, il quale per l'unità del comando ne tenesse uniti gli 
eterogenei elementi. Ma chi dira, che ciò dovesse adempirsi 
con mezzi illeciti e criminosi ? Del resto allora tratlavasidi far 
trionfare la causa del popolo, tratlavasi di restituirgli il potere 
dei suffragi, di far trasportare i voli dei Comizii, dopo che 
Siila li avea tolti per darli ai Palrizii, nei Comizii Centuriati. 
o come altri direbbe, tratlavasi di chiamare il genere umano 
al diritto di uguaglianza. Ma Cesare fece I opposto, fe vero che 
al diritto d'uguaglianza egli chiamò la Gallia Cesalpina. 
com* erasi fatto nella guerra di Sparlat o rispetto all'Italia : ma 
mutò forse con queslo il destino del mondo? E (laracalla che. 
qualche secolo dopo, donò la cittadinanza romana a tutte le na 
zioni, imitò forse il destino dell" impero? No: questo restò 
misero come per lo innanzi. 



Wf. 

Il problema era solubile in quattro dati: morale, sociale, e- 
conomico, politico. Il morale consisteva nel restituire, se fosse 
stato possibile, all'uomo il sentimento religioso che da ogni 
parte spariva; Cesare l'epicureo non era da tanto. Il sociale era 
di abolire gli schiavi ch'eransi moltiplicali al punto di reu- 
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dersi formidabili, ma la schiavitù non fu tolta, che dopo il cri- 
stianesimo, l'economico era, che bisognava dall'ozio condurre 
la plebe romana alla volontà del lavoro, distogliendola dai giuo- 
chi circensi; bisognava rompere i latifondi, popolar le cam- 
pagne, tórre il lavoro dalle mani servili, e donarlo alle libere, 
donandogli autorità. Il politico era di sciogliere l'impero ro- 
mano in una confederazione, lo che in quel tempo equivaleva 
a distruggerlo: ovvero a trovare un metodo di governo rap- 
presentativo ; ma quanti anni passarono pria di arrivarvi? Che 
cosa ha dunque fatto Cesare pel bene dell' umanità? Nulla. Ha 
auzi affrettalo alla patria sua la servitù, e, dato che questa do- 
vesse pur sovraggiungere, resta però sempre maledetta quella 
mano che anche per poco l'ha affrettala! 

Abbiamo compita la dimostrazione della moralità della storia 
a priori coli' assoluto argomento, ed a posteriori distruggendo 
ad uno ad uno gli argomenti con cui gli avversarli cercavano 
circondarci. La nostra teodicea storica è raccolta in 5 pronun- 
ziati: r che la storia è la narrazione del successivo progresso 
interiore ed esteriore, che fanno gli uomini coli' intuire ed ap- 
plicare la legge assoluta del bene secondo il disegno eterno e 
preordinato da Dio, ossia coir adempiere ugni dì la divina pre- 
ghiera advenial regnm tuum, fiat votuntas tua sicut in calo et 
in terra; 2° gli errori, l'egoismo, le superstizioni, le violenze ed 
altre cagioni del male morale, sebbene indugiano, e e imbattono 
sempre la vittoria del bone morale, non possono però ottenere 
che trionfi parziali e transitori!*; 3° non interviene dunque mai, 
che T incremento permanente provenga da un'azione contro i 
principii della inoralo, contro i principi! dell'intuizione, e delle 
successive applicazioni a cui si solleva progressivamente il 
genere umano: ancor che l'individuo vi diserta, il genere li- 
mano si perfeziona; i" una nazione sale all'apice della gloriai 
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e del dominio, ed esc mia ascendenza soprale altre, quando os- 
serva la giustizia, distrugge invece se stessa quando se ne a- 
busa; 5° tulle le forme del viver civile hanno per fondamento 
della loro perfezione la morale e la giustizia. È da lodarsi per- 
ciò la risposta della signora Venie) : « io uon sono fuori dell'u- 
manità » falla al Condorcet che le disse: « io sono fuori della 
legge» tentando appunto egli di uscire dal uascoudiglio che go- 
deva da otto mesi presso quesla generosa benefattrice, allor- 
ché veune a sapere, che esisteva la legge dei sospetti, per cui 
chiunque nascondesse un proscritto, era reo di morte. 

Rendiamo dunque il dovuto merito, alla storia in tempi ec- 
cessivamente critici, immensamente difficili : poiché iu allora 
vediamo cadere molle inveterate credenze, e la ragione non ar- 
restarsi in nessuna parte, ma libera procedere mai sempre. Quindi 
due invitte credenze rimangono stabili e ferme, la moralità del 
Vangelo, e la speranza sublime nella civiltà e nel progresso. 
Mettiamo ogni cura per abbruciare incenso su queste due are, 
che si elevano in mezzo a grandi rovine : I anime nostre ge- 
nerose siano altrettante Vestali per custodirne il fuoco sacro. 
Noi siamo nazione decaduta che risorge; ma ricordiamoci, che 
la gloria non si fonda sull'avventura, ma sui principi! della 
morale, e della libertà. Guai a quella nazione che dalla sua ca- 
duta non terra una lezione salutare! Essa non potrà risalire 
giammai ! 

Con quesla prospettiva adunque tutta la vita nostra riveste 
un carattere lieto e consolante; perche, se ad ogni passo la- 
sciamo dietro di noi qualche giorno ito per sempre . a- 
vantiamo pure nel cammino della virtù, epperciò benedicendo 
all'esistenza esclamiamo: « o bimbo, che vieni al mondo, circon- 
dalo dalle carezze, e dall'amore <li una madre ringrazia Iddio 
eh* *i ha fatto nascere iu un secolo t he ha già tanto tempo 
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trascorso prima di lui, tu troverai perciò una migliore istru- 
zione. E tu, giovanetto, cammina innanzi senza paura, tu incon- 
trerai, come tutti, quel bivio famoso, in cui si abbattè Ercole, 
dove da una parte lo invitava la virtù, dall'altra lo attirava la 
voluttà. Tu sceglierai quello che ti conduce a virtù, e questa 
non è altro fuorehè l' amicizia, 1* affetto, ed il sacrifizio, ma la 
società fatta migliore, facendoti da madre, sosterrà i tuoi 
passi. E tu, o uomo maturo, giunto nel pieno possesso del tuo 
potere, e delle tue facoltà, non vedi intorno a te delle miserie 
da sollevare, non bai delle cognizioni a spandere? Tu sei 
ricco, sei felice, godi di una riputazione stabilita, approfitta di 
questa, e di quelle prospere condizioni; la tua mano sia aperta 
sempre, ed il cuore eziandio. Vi sono libertà da difendere, e 
e dei fratelli che sono pronti ad associatisi ; è la patria che 
ti chiama, ascoltane la voce, è la verità che ti implora, rispondi 
alla vttce di lei, cammina, cammina sempre sino a che sarai 

vecchio, ed allora ecco P inevitabile conclusione della 

commedia ! Io ne parlo con cognizione di causa, eccomi all'età, 
in cai già si sente l' ombra della morte; ho più nulla da spe- 
rale, nè temere dal mondo ; nessuno potrà restituirmi la gio- 
ventù sparita, nè l'amato padre, nè la dolcissima madre, nè i 
cdK fratelli, nè i parenti, nè gli amici che ho perduto lungo il 
cammino, eppure ho il cuore pieno di speranza ... non passa 
giórno in cui non possa rendermi utile ... e, dopo una vita 
spesa interamente nella istruzione, possa, morendo, esclamare 
cóli' agricoltore della parabola : : 

• .» - 

Ecco la notte invade il firmamento, 
II mio solco sudando'Ogyi ho fornito ; 
Sul? estrema sua zolla io m addormento. 
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XVII 



Noi superiamo gli antichi nella libertà, perchè la nostra è uni- 
versale, interiore ed esteriore, subiettiva ed obbiettiva, e si e- 
stende a tutte le funzioni della vita civile, domestica, politica, in- 
tellettuale, morale, economica e Osica della famiglia. Il cammino 
che l'umanità ha gloriosamente percórso (ra le varie vicende dei 
secoli, la legge di progresso che si è svolta attraverso le tante fasi 
del vivere sociale, la missione di perfezionamento che un'arcana 
volontà ha con persistenza provvidamente inesorabile imposta 
aL mondo, ci addita, invitando ad ammirare, le trasformazioni, 
a cui andò soggetta la famiglia, base indestrutlibile della civile 
società. Brevemente percorriamo adunque la lenta, ma grande 
storia di queste trasformazioni per giungere a dimostrare, 
come nuovi doveri rispondano indispensabilmente alle nuove 
condizioni che alla famiglia sono fatte dalla loro odierna co- 
stituzione, dalle legislazioni attuali della presente civiltà. 
Nelle epoche primitive l'uomo tratta la sua compagna del 
momento come preda che il caso poneva in balìa dalle sue 
violenze, non cercando consolazioni di prole negli antri 
che furono il suo primo ricovero contro Y inclemenza del cielo; 
poi, lasciate le caverne, da feroce cacciatore di belve si fa pa- 
cifico pastore di armenti, e rizza la tenda, ma sulla soglia 
della teoda apparisce la donna, benché domata dall' onta della 
poligamia. Quindi il pastore convertilo in agricoltore muta la 
mobile tenda in slabile dimora, ed ecco la donna, abbenchè in 
sembiante di schiava, già preposta al governo della casa, ep- 
perciò il matrimonio prendere forma, e natura di contratto . . . 
finalmente una nuova luce diffondersi sul mondo, ed irradiare 
i penetrali della famiglia, e contendendo all' uomo la poligamia 
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contante ilei giuecei, così come la successiva dei ripudii, to- 
gliere la donna ali umiliazione, ed alla morale impotenza di 
una tutela perpetua, ed abbaitele nel marito gli assurdi pri- 
vilegi di un irresponsabile tiranno per sollevare a loro posto i 
legìttimi diritti, ed i sanli doveri del padre. 

La storia ci dice alla emancipazione dello schiavo tenere 
dietro quella del servo, e quella del proletario dover seguirla. 
Della libertà politica ricordava Hegel, quando diceva esser 
negli Orientali un sol uomo libero, cioè il despota; in Roma ed 
in Grecia alcuni ; presso di noi. tutti. Muoviamo impertanlo 
dall'alto principio, che ripone il cardine della libertà Del- 
l' autonomia individuale, ed allo stato accorda il diritto di gua- 
rentigia. Lo spirilo della lìducia in sè. ossia della spontaneità 
individuale è la radice d'ogni sviluppo normale nell'individuo, 
e costituisce nella vita collettiva il vero fondamento del vigore 
e della potenza nazionale. 1/ aiuto da fuori è spesso debilitante 
ne' suoi effetti, mentre l'aiuto interno invigorisce invariabil- 
mente. Tutto ciò che si fa per gli uomini, e per le classi attuti- 
sce sino ad un certo punto lo stimolo, e la necessità di fare da 
sè, e dove gli uomini vanno sottoposti ad una soverchia pro- 
tezione o tutela da parte del governo, è inevitabile la tendenza 
a divenire fiacchi ed impotenti. Anche le migliori instituzioni 
non valgono sempre a prestare valido aiuto all'uomo. Il più 
che possono fare per lui è di lasciargli la libertà di sviluppare, 
e di migliorare In sua condizione individuale. Pur troppo in 
lutti i tempi gli uomini inclinarono a credere, che la loro feli- 
cità ed il loro benessere abbiano ad essere assicurati dalle in- 
stituzioni. anziché dalla loro propria condotta. Quindi il 
valore della legislazione, quale agente nell'umano progresso, 
venne mai sèmpre esallato. Ma la funzione del governo è ne- 
gativa e restrittiva, più che positiva ed attiva, risolvendosi essa 
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principalmente io protezione, della vita, della liberta, della 
proprietà, 0 per meglio dire in protezione della vita nel suo 
successivo esplicamento. 

V ha forse una legge che possa rendere solerle l'ozioso, 
assegnalo lo sparnazzatole, sobrio l'ubbriacone, mentre ogni 
individuo può divenir tale, se vuole, mediante l'esercizio delle 
facoltà, e delie forze di abnegazione, di cui abbia il libero uso ? 
L'esperienza dimostra, che la forza ed il pregio di uno stato di- 
pendono meno dalla forma delle sue istituzioni, che dal carat- 
tere dei suoi cittadini. Imperciocché la nazione non è che 
l'aggregato delle condizioni individuali, e la civiltà stessa una 
questione di perfezionamento personale (a). 

Il progresso nazionale è la somma delle attività, delle ener- 
gie, e delie virtù di tutti, come la decadenza nazionale è la 
somma delle viltà, degli egoismi e dei vizii di tutti. Guardan- 
dovi bene addentro si trova, che ciò che siam usi a denunziare 
come grandi mali sociali, la più parte delle volle sono soltanto 
il frutto di una vita perversa: e quando ci studiamo a troncarli, 
e ad estirparli colle leggi, ripullulano di bel nuovo sotto 
altra fc. ma, finché le condizioni della vita, e del carattere umano 
non siano radicalmente migliorate. Il governo di una nazione 
trovasi per solito non essere altro, che il riflesso degl' individui 



(a) Non potendo una società essere in progresso, ne! mentre che l'individuo 
rimane indielrato, non essendo altro che un'accolta di individui la società in- 
tiera. Codesto deve dare coraggio a ciascuno di fare bene, od il meglio che può 
il compito suo. Epperciò citiamo la parola del valente pubblicista Berseiio: »La 
civiltà è come uno di quei carrozzoni delle vie ferrate; quando una locomotiva non 
li trascina, sono gli uomini di fatica che lo spingono, è il nostro compilo a ciascun 
di noi viventi. Adempiamo coraggiosamente la parte nostra anche modesta. Se 
havvi qualcuno nelle generazioni attuali che abbia la potenza della locomotiva 
tanto meglio per l'umanità, frattanto diamo ciascuno la propria spinta, e la- 
sciamo fare la provvidenza». 
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che lo compongono. Quel governo che va più iunauzi del po- 
polo è tratto infallantemente al suo livello, come quello che ne 
sta alla coda, è spinto, a lungo andare, alla pari di esso. È confor- 
me all'ordine della natura, che una nazione trovi nelle sue leggi 
enei suo.governo le disposizioni, che al suo carattere conven- 
gono, nello slesso modo che l'acqua trova mai sempreil suo livello. 
Sempre un popolo nobile sarà nobilmente governato, ed un po- 
polo ignorante e corrotto ignobilmente. La libertà è un por- 
tato morale non meno che politico, è il risultato della libertà 
d azione, dell'energia, e dell'indipendenza degl'individui. 

Il più alto patriottismo, e la più perfetta filantropia consi- 
stono non tanto nel rimutarle leggi e modificare le istituzioni (a), 
quanto nell'aiutare e stimolare gli uomini ad innalzare e per- 
fezionare sè stessi per mezzo della libera ed indipendente azione 
della loro propria volontà. Può avere conseguenze compara- 
tivamente piccole il modo con cui un uomo è governato 
esteriormente, mentre tutto dipende dal modo con cui egli go- 
verna sè stesso nel suo interno. Lo schiavo più miserabile non 
è già colui eli e signoreggiato da un despota ( per quanto 
grande sia questo male ), ma bensì colui che è mancipio della 
propria ignoranza, del proprio egoismo, e de proprii vizii. I so- 
lidi fondamenti della libertà poggiano sulla forza de* caratteri 
individuali, in questa risiede la più sicura guarentigia della 
sicurezza sociale, e del progresso nazionale, ed è in essa che 
consiste la vera forza della libertà inglese. Gl'Inglesi sentono, 
che sono liberi, non solo perchè vivono sotto libere institu- 

(a) Pur troppo questo è un abuso lacrimevole de* giorni nostri, in cui le 
leggi si moltiplicano come le locuste dell' Kgitto. I nostri Legislatori dovrebbero 
ricordare la risposta di Pausonia a coloro ch« gli domandavano perchè non 
era lecito agli Spartani di rimuovere alcuna l<mpe antica — Perchè (diceva egli) 
conviene che le leggi ««ino padrone degli uomini, e notagli uomini delle leggi. 
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ziojii, ma perchè ciascun membro della società si è immede- 
simato lo spirito di libertà non tanto col parlar liberamente, 
quanto con un metodo di vita regolala, e con Fazione energica 
d'uomo individualmente libero. Ciò sia detto per l'Italia, ove 
la libertà si fa consistere pressoché esclusivamente nella 
forma esteriore, e nel macchinismo del governo, e delle institu- 
zioni. « L' Italia da mezzo secolo si agita, si travaglia per dive, 
nire un sol popolo, e farsi nazione. Ha riacquistato il suo ter- 
ritorio in grande parte ; la lotta collo straniero è portata a 
buon porlo : ma non è questa la difficoltà maggiore. La mag- 
giore, la vera, quella che mantiene tutto incerto, tutto in forse 
è la Totla interna. I più pericolosi nemici d' Italia non sono gli 
Austriaci, sono gli Italiani. E perchè? per la ragione, che gli 
Italiani hanno voluto fare un'Italia nuova, e loro rimanere gli 
Italiani vecchi di prima celle loro dappocaggini, e le miserie 
morali, che furono ab antico il loro retaggio; perchè pensano 
a rifare l'Italia e nessuno s accorge che per riuscirvi, bisogna 
prima rifare sè stesso: perchè l' Italia, come tutti i popoli, non 
potrà divenire nazione, non potrà essere ordinala, ben ammi- 
nistrata, forte cosi contro lo straniero, come contro i seltari 
dell'interno, libera, e di propria ragione, finché grandi e pic- 
coli e mezzani, ognuno nella sua sfera, faccia il suo dovere, e 
lo faccia bene, od almeno il meglio che può. Ma a fare il 
proprio dovere il più delle volle fastidioso, volgare, igno- 
rato, ci vuol forza di volontà, e persuasione che il dovere 
si deve adempiere, non perchè diverte e frutta, ma perchè 
è dovere, e questa forza di volontà , e questa persuasione 
è quella preziosa dote, che con un solo vocabolo chiamasi 
carattere, onde, per dirla in una sola parola, è il primo bi- 
soguo degli Italiani, che si formino italiani dotati di alti e forti ca- 
ratteri (a)», affine di appartenere a quella razza d'uomini destinati 

(a) Ricordi di Massimo d' Azeglio, Voi. I, p. 6. 
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a fondare, o ristabilire la nazione, o quella razza Ialina da cui tra- 
lignarono. Dagl Italiani si crede che la superiorità degl'Inglesi 
consista nella nascita e nelle ricchezze, incnlr'essa invece con- 
siste nella coltura, e sopralulto nel coraggio di voler essere 
ciò che la natura li ha fatti. Goethe disse « rton rha in essi 
rosa a mezzo, essi sono uomini interi e compiuti » pazienti e la- 
boriosi, a qualunque classe appartengano, coltivatori del terreno 
ed esploratori delle miniere, inventori è scopritori, mercanti, o- 
perai, industriali, poeti, filosofi, politici, tulli indistintamente 
hanno cooperato a formare il carattere del paese, a stabilire la sua 
prosperità sovra solide basi. Gli è questo forte individualismo 
che rende e mantiene l'inglese realmente libero, e promuove 
pienamente nel suo paese l'azione del còrso sociale. Quest'e- 
nergia della vita, e dell'esempio individuale, compenetrante la 
società, costituisce la migliore educazione pratica degl'Inglesi ; 
forma meglio l'essere sociale costruendo la v ita dell'individuo, 
nel mentre perpetua nel tempo istesso la vita tradizionale della 
nazione: produce una sana attività di libertà individuale, ed 
insieme una obbedienza collettiva all'autorità stabilita, una 
energica libertà di azione delle persone, e la sottomissione 
uniforme di tutti alla legge del dovere. K questo principio di 
attività creatrice è il principio vitale della grandezza delle 
nazioni. 

Or dunque il progresso della mente umana, rovesciando il pri- 
vilegio dispotico, il patriziato, l'aristocrazia finanziaria, non ri- 
conosce altro privilegio, se non quello dell'intellel lo dirigente (a) 

(a ) La potenza trac il suo principio dalla vera cognizione delle cose, e la sua 
efllcacia dalla forte volontà che agisce sulle cose medesime. L'uomo, già lo di- 
cemmo, tanto può quanto sa, e tanto fa quanto vuole. Un monarca adunque è tanto 
meno potente, quantomeno sa di quello che deve sapere, e tanto meno vuole di 
quello che deve volere; ma non sapendo, e non volendo egli stesso ciò che deve, 
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per scella di popoli illuminati doti' educazione (a; Cessate 
le gare, e gli odii municipali, che per lungo tempo divisero la 
nazione in tanti popoli nemici e distruttori l'uno dell'altro, 
ammessa e sancita la legittimità del suffragio popolare e del- 
l'autorità elettiva avremo di ciascuna nazione la libertà e l'in- 
dipendenza., la quale darà l'alleanza e la solidarietà delle na- 
zioni. Ecco i principii splendidi e fecondi, da cui usciva la 
più bella gloria del secolo, gli Stati Uniti d'Europa. 

per ciò solo offende lo alali). E quando vuole ciò che non deve volere si pone 
in guerra contro di esso. Per quella ragione, ed in questo senso Platone voleva 
che i veri filosofi regnassero o che i re fossero filosofo « Nisi philosophi civi- 
tatibus dominentur, vet hi, qui nunc rrges, potentesqac mnt legititne attfficien- 
lerque philosophentur, in idemque civili* potentia et philasophia concurrant; 
ncque quod nvnc fit, a diversi* duo lutee traeteti tur ingenti*, non erit cmtaH % 
ut mea feri opinio, hominutn generi r.-quie* ulla malorum. De Rcp. Piai. V*. 
Ma siccome da dna parte la sola fortuna può collocare un saggio sul trono e 
dall'altra la nazione deve provvedere soeorido il suo dritto al corso ordinario 
delle cose, cosi la costituzione deve supplire alla potenza che manca d'ordinario 
alla persona del monarca, salva la sua morale indipendenza. 

(a) L'opinione pubblica consta d'intelligenza e d'interesse. L'intelligenza in- 
dica la cognizione dei dettami dell'ordine in modo da regolare le azioni del go- 
verno o del popolo. Allora l'opinione cr stittiisce W fondamento delle moralità 
si pubblica, che privata. Create, diffondete, mantenete questa moralità, ed avrete 
creato il nuovo cielo e la nuova terra, alla quale il corso dei secoli avvicina l'u- 
manità. Imperocché l'uomo dovrà necessariamente cominciare e finire col 
bene, per ricominciare e per finire di bel nuovo col ben l'are. La luce del 
vero e del giusto appartiene al genio onnipossent* beatifiearilè della libertà, le 
tenebre dell'ignoranza appartengono al demone della tirannia, d onde sorgo la 
dissoluzione degli stati, perchè Platone diceva, che l'ignoranza è il più orribile ti- 
ranno dell'umanità, ed il divoratore di ogni essere civile. « Perdi f ioni* rcgnm, 
lotiusque di**olvendi tamtam non Umiditole!» fui**e orùitror, sed universum 

reiiquam pravi tate -tn , et praesertim riera fintnanetrinti rerum ignoran'tiam 

quapropter.sihoe. ita se Uabet, Legista tor canari debet prudentiam, qnoad fieri 
potest, cìvìdu* dare, ignorantiam quam moxime mtferre » (fte Ug : Mal. III). 
DuiHjue ogni uomo, ed ogni società può mal fare per queste sole due cagioni o 
septrale o riunite, vale h dire, perchè non sa, o perchè non vuol fer bene, llon- 
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Vi ha una liberta più preziosa ed ignota agli antichi, li- 
bertà di pensiero, di opioionc e di coscienza. Vi ha la libertà 
economica ohe consiste nell'esercizio di qualunque arte ed in 



tro la prima non ci ha altro rimedio, che la cognizione completa di quello che si 
deve fare ; contro la seconda non esiste clic un'interesse vittorioso. Parlando 
dell'ignoranza, è corto ch'essa deve produrre ordinariamente gli slessi effetti della 
mala volontà; perla mala volontà runico motore delle azioni umane è l'amore 
proprio. ( ili/io dunque delle leggi è di armonizzare ed unificare questi inte- 
ressi. Perciò Platone voleva, che le persone piene di cognizioni ricavate dagli 
sludii, dall'esperienza negli all'ari, e dai viaggi fatti inestcri paesi si unissero per 
comunicarsi a vicenda i lumi legislativi, e perpetuassero in corpo accademico la 
scienza dello stalo. 1 congressi scentifici internazionali sono una necessaria 
conseguenza di quel grande principio che ha tanta parte nell'economia delle 
società moderne, e che nel nostro secolo ha prodotto inaudite meraviglie. Alla 
scarsa e ristretta attività delle accademie si venne sostituendo quella assai e- 
stesa e sempre rinnovata dei cosi detti corsi scientifici: comparvero poi i congressi 
scentifici nazionali. Le relazioni anticamente scarse, ed il più delle volte ostili fra 
i differenti popoli del mondo divennero nei tempi moderni, e specialmente nel no- 
stro cosi numerose e frequenti in tutti i lati della vita sociale, che non vi ha 
quasi più quistione nò di diritto nò di economia politica, la quale si possa ri- 
solvere rispetto a questa od a quella nazione, non tenendo nessun conto delle al- 
tre, che hanno o che possono avere punto di contatto o di rapporto con essa. È or- 
mai convinzione generale fra i popoli inciviliti, che le stesse differenze nazionali 
non siano ostacoli opposti da natura alla coiti ni un ione delle idee e degli interessi, 
rna piuttosto aiutino codesta communione, accoppiando alla forzii dell'associazione 
quella altresì della divisione del lavoro, e siano consequenza di una legge ancor 
più generale del creato, per cui non vi ha ordine il quale nou sia un sistema di 
molte e differenti cose collegate fra di loro da una progressiva dipendenza e da 
una vicende vola necessità. Invero ella è necessaria connessione delle scienze so- 
ciali col grado di civiltà dei popoli, che la pubblica opinione sia la più autorevole 
interprete dei pubblici bisogni, e nessuna importante innovazione introdurre si 
debba in quello stato, in cui non sia stata preparata e favorevolmente disposta 
la maggioranza dei cittadini. Laonde ì cultori della scienza sociale, i quali si pro- 
pongono d'istruire i pubblici reggitori circa il da farsi nel governo dello stato, 
debbono studiare e fedelmente esprimere quei voti e richiami del Ila pubblica o- 
pinione, ed in pari tempo dar opera che questa s'illumini, e progredisca. 
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dustria (a), e nel fare qualunque trattalo fra i privati, il che 
era sconosciuto fra gli antichi, i quali volevano regolare la 
vita domestica. Chi non ha lette le leggi delle nostre repub- 
bliche, e le tante formalità prescritte per quelli che vole- 
vano entrare in un'arte o professione ? Chi ignora le strane 
proibizioni delle Giurande 1 II sistema proibitivo tanto era 
esteso presso gli antichi, quanto va annullandosi al pre- 
sente, in cui se non si vuole accettare la proposizione di 
Kant, cioè che un governo è tanto più perfetto, quanto più 
si accosta all'annullamento, si accetterà certamente ((nella del 
Pubblicista Becch « Y idea dello stato doversi sublimare fino 
a ridursi ad una istituzione, nel cui grembo germogli tutta la 
virtù della quale l'umanità è capace ». 

Con ciò resta dimostrato qual sia l'ottimo dei governi. Certo 
e quello che meglio aiuta il progresso; e come il pro- 
gresso civile è uu successivo spiegamento di tutte le facoltà 
interiori ed esteriori dell uomo, e ben coordinato al fine, che 
e un risultamenlo della ragion morale e della spontaneità, così 
ne viene di conseguenza, che loti-imo dei governi è quello che 
meglio aiuta la spontaneità, ossia quello che si fonda su tutte 
le forme del viver civile. Dunque chi non scòrge, che i mo- 
derni in questo superano di gran lunga anche i Greci ed i Ro- 
mani, essendovi solo la repressione violenta, cui la società 
deve avere qualche volta ricòrso per punire quegli atti . la 
reità dei quali è conosciuta dalla coscienza universale ? Ep- 

(a) Il progresso commerciale è del tulio cosa moderna. Il movimento dei 
capitali, la libertà commerciale, le ricchezze messe in circolazione, insomma 
tutto quanto t'orma il benessere materiale e l'oggetto dell'avvicinamento dei 
popoli, tulio avvenne dopo la scoperta dell'America, dopo la conquista delle 
Indie, ed i sistemi coloniali dell'Inghilterra e dell'Olanda. In allora il principio 
associato si cimentò su cosi salde fasi, che sentissi il bisogno di solcare l'Atlan- 
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pure tanta libertà non è soverchia : altrimenti il vivere civile 
non potrebbe condursi con prosperità. L'Inghilterra, il Belgio, 
l'America, l'Olanda, la Svizzera ed alcune parti della Germa- 
nia lo testimoniano. 

lieo e di valersi di quei prodotti, che la natura dava in terre diverse di clima 
e d'instituzioui. Dalla rivoluzione economica o dal sorgere della borghesia 
nacque la necessità di abolire i privilegi feudali : di qui il movimento filosofico 
del secolo XVIII, e la rivoluzione francese. Ma dietro a questa classe già potente 
per manifatture e per capitali v'era lo strumento, ossia il proletario o l'ope- 
raio, che dir si voglia, il quale voleva del pari alzarsi al livello delle altre 
classi sociali. Quindi le continue lotte, le rivoluzioni frequenti, che in questi 
ultimi 50 anni hanno agitata l'Europa. Sono scòrsi appena 64 anni che in 
Francia, !."> che in Sardegna e 8 che in Austria ed in quasi tuttala Germania, 
l'agricoltore era legato alle corvée e alle roboite, cioè alle prestazioni di s*rvi- 
gii personali a favor del padrone: in molti luoghi due, tre, e sin quattro giorni alla 
settimana ei doveva coltivare il campo del padione, rassettargli la casa, spia- 
nargli le strade, sterpar l'erba dai suoi cortili, popolarne le anticamere, se- 
guirne le tracce, e le pompe feudali, vegliare le notti intorno al castello, e 
battere l'acqua degli stagni, perchè l'importuno gracidare delle rane non turbasse 
i sonni del castellano. Le rivoluzioni del 1789, e del 1818 cancellaron per sem- 
pre qucstocodicc rurale. Sciolte le confraternite d'arti e mestieri, e proclamata la 
libertà del lavoro; non più collegi di maestri artigiani, consoli di maestri, no- 
viziati, numero prefinito di officine, campioni fissi, prezzi convenuti; a ciascuno 
facoltà di produrre, e di vendere, giudici del prezzo, e del merito del lavoro i 
soli compratori. I/ufficio delle leggi civili è di promuovere la diffusione delle 
proprietà, sorgenti prime della sussistenza, per la quale essa tende natural- 
mente ad equilibrare i mezzi di utilità coi bisogni degli uomini industriosi. Fi 
quanto maggiore sarà il numero di quelli che intenderanno, ed avranno nelle 
mani il sacro codice delle leggi, tanto meno frequenti saranno i delitti; perchè 
non v'ha dubbio che l'ignoranza e l'incertezza delle pene aiutino l'eloquenza 
delle passioni. K frattanto l'opinione, di ciascun cittadino dev' essere di poter 
fare tutto ciò che non è contrario alle leggi, senza temere altro inconveniente, 
se non quello che può nascere dall'azione medesima. Quest'è il dogma poli- 
tico che dov rebb'esserc dai popoli credulo e dai supremi magistrati colla in- 
coi rotta custodia delle leggi predicalo: sacro dogma, senza di cui non può es- 
sere legittima la società. Onesto forma le anime libere, vigorose, e rende gli 
uomini forniti di quella virtù che sa resistere al timore, non di quella pieghe- 
vole prudenza degna solo di chi può solfrire una esistenza precaria, ed incerta. 
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XVIII 

Dalle cose discorse possono uscire due dimande: 1° se noi 
che sappiamo di vivere più liberi degli antichi, possiamo de- 
durre che viviamo più moralmente? 2° questo slato non po- 
lendo vantarsi del suggello del tempo, resisterà poi esso a 
qualunque scossa ? È certo, che se tutte le nostre libertà fos- 
sero trasportale in Roma ed in Alene, forse quei popoli non 
saprebbero approntarsene. A noi che ci vantiamo di essere 
meglio governati politicamente degli antichi polrassi dire 
come mai questo governo non ha sapulo produrre un aumento 
di pubblica e privata moralità, essendo questo il miglior frutto 
della civiltà? Non sarebbe contradditorio il dire, che i governi 
nostri sono i migliori., perchè noi siamo più liberi, postochè 
la spontaneità non ha saputo svolgere la sua eccellenza, la sua 
moralità? E pur troppo! Uomini rispettabilissimi ci dicono: 
sentiamo tutto di gli elogi di questa libertà moderna, di cui se 
i governi hanno uua vernice bellissimi!, la sostanza però vi è 
corrotta: il secolo declina nella moralità, e la liberti produce 
quai certi ed inevitabili suoi effetti la licenza, l'orgoglio, 1 in- 
verecondia e l'irreligione. Altri obiettano che la libertà aiuta 
la spontaneità umana, e solo il concedono per la negativa, es- 
sendo suo unico e diretto uffizio quello di rimuovere tulli gli 
ostacoli. D'altra parie la storia c/insegna, che questa sponta- 
neità incontra sventuratamente osla.oli, per cui a poco a poco 
travia, e corrompcsi. Se ciò non fosse, onde mai quella mas- 
sima uscita dalla testimoniauza di tulle le storie, che nessuna 
nazione ha bastalo per se stessa a salire ai più alti gradi di 
cocellcnzi, e che quindi è necessario l ingerimenlo civile, da 
cui risulta l'unità del genere umano? II progresso dello sci- 
bile per quanto ampio sia, non è sufficiente guarentigia alle 
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altre forine del 1 viver citile: poiché sé è vero, che il Caperò 'è 
potare, r«omO'iyeKÒ rwn sempre vuole òiò che sa, e sebbe nè 
l'uomo siti Wgico, (uttavw, già il vedemmo, necessilìl di spa- 
zio e talora anzi di secolo è richiesta Ira le premésse le con- 
«egUenue, ed in questo frattempo la civiltà ha modo di corrom- 
]kw*ì; c disfare le stesse tradizioni, com' è avvenuto' ai Greci 
cdui^Latini te la stona onesto pure ci apprende,' che più volte 
<fo c^rru^ionc ha maggiormente guasta la scienza df quello 
die -la ««rieriKiv risalto abbia la corrotta civiltà Ma con- 
viètre mnaimluilo guardare l'oggetto (lai principio della sto- 
rta, ' paragonato do secoli con secoli insieme, non questo o 
«[nello rieparalamonte, e non Sgomentarci pòr qùalche trfl- 
viaiitónlo - che possa essere accaduto 1 , siccome itéarv faHe 
<fufcHi> di corta visla, * quali ■accusano por le ste^e iristitu 1 - 
ziomi.» OuaWdlh'erchtomo di fdndetYi'ragioue dell anione <mrt- 
rale ehie e^ercìf» ^uH'umanaf sètìeià certa classe, cai rhòòm- 
betartibe II dovere di additarè bile 'moltitudini mètro aviiuzalte 
la Truche còmluce alla novella fìerusalemmd: quandi d<>maij- 
diarflo qudl UJ^o tacciano i ricchi dei loro aVcri, i poefi dello 
*tovih^scitfiilla del genio che la natura ha ih èssi acceio, i fi- 
losofi delle lord mòdKazioni, i giornalisti dell' apostolato di 
Ctìf'ktin*) investiti: quando vediamo la cupidigia sótto tutte le for- 
me, ed in tulli i ceti, oskia il' sacrificio co^taoie degli altri a Se 
■è'flèlNvv ^rlire a[ présente, allora simili spettacoli fauno ten- 
lenoarc la fette e precipitare Tuimwilà 'nella notte orribile dèi 
pe^ifnistoo* Mìi no: non haVVi ragione di disperare. L'a- 
ìtiattii MmtyYtì rVrogiedisce. e si perfora : ogni iltòsiorie 
dipende ^iil;niisrirare la vita di lei colla nostra, : qtia»iiruvqcfc 
•irquèHtu<"s 1 tire^UJ« l il progredire sia gii* e^ideole. i/ùuiana 
intelligenza e per natura più alla verità, che non ali Errore in- 
chinevole, breve e passeggero è il dominio delle Ijraudi^dei de- 

s 
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siderii depravali, e di quelle false estimazioni, perle quali alle 
volle, come diceva un filosofo, a caro prezzo si compera un 
dolore. La civiltà nel suo corso progressivo collocherà cia- 
scun uomo, e ciascuna cosa al suo luogo. 

Kpperciò gli uomini d ingegno, che esercitano il ministero 
della pubblicità dovrebbero andare molto a rilento prima di 
slanciare nel fermento sociale quelle scoraggianti sentenze. 
Chateaubriand proclamò, che la corruzione dei costumi va di 
conserva ali incivilimento dei popoli, e che se questo è occa- 
sione di libertà, quella e sorgente inesauribile di schiavitù : 
così che, secondo lui. il genere umano sarebbe destinalo all'im- 
mobilità. Nessun pensiero più triste e più desolante di questo! 
Il progresso ci sprofonderebbe ogni di più nell'immoralità, e 
nella schiavitù mediante la corruzione. Lo slato materiale, 
egli continua adire, migliora, il patrimonio intellettuale cresce, 
e le nazioni, anzi che avvantaggiarsene, immiseriscono. Così 
poi egli spiega lo scadimento della società e la prosperità del- 
l'individuo : se lo svolgimento del senso morale fosse propor- 
zionato a quello dell'intelligenza, vi sarebbe equilibrio, e l'u- 
mana famiglia potrebbe crescere senza pericolo. Ma succede 
il contrario. La percezione del bene e ilei male si fa più oscura, 
mano mano che l'intelletto si rischiara, la coscienza si ristringe, 
man mano che le idee sì collegano allargandosi (a). 
, Conviene imperlando combattere questa opinione che Chà- 
teaubriand prese da Eraclito. Quindi insistiamo su quest'e- 
same, perchè la scienza e la moralità rispondono alle sublimi 
facoltà dello spirito umano, al pensiero e alla volontà, nelle 
quali vedemmo nascondersi I ultima radice del principio in- 
novatore e trasformatore della civiltà. Noi smisuratamente più 

(a) Memorie postume, Voi. XI pag. 149. 
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dolti e più colti degli antichi, possiamo dirci anche smisura- 
tamente migliori ? Certo lo scibile è cresciuto rispetto alla no- 
tizia del bene : in fatti se indaghiamo la filosofia morale, ve- 
diamo come i secoli moderni abbiano con più acume esami- 
nati i misteri dell'anima: come la storia dei concelli sia molto 
più vasta; come ai sistemi dell" antichità molti altri ne siano 
stali aggiunti di ingegnosi, di acuti, e degni di grande ammi- 
razione. Così alcuni hanno stabilito il principio morale nella 
simpatia, alcuni nel sentimento speciale sui generis, altri nel- 
l'ordine universale di cui presso gli antichi cravi qualche 
cenno appena. Parimenti gli Utililarii hanno assottiglialo il 
vecchio sistema del piacere, i Kantiani con grande dialettica 

instaurarono i fondamenti del vecchio stoicismo. Quanto alla 

> iti • * 

Pedagogia ed Istruttiva, e quanto anche alla Persuasiva i mo- 
derni superarono l'arte degli antichi : epperciò ci vantiamo a 
ragione della somma educazione ed istruzione delle moltitu- 
dini presenti, non che della gentilezza dei nostri costumi, Ma 
tutto ciò rimane nella cerchia della speculazione della scienza: 
vuoisi veder perciò se lo sia pur in quella della pratica. 

Si metta a paragone la moralità dei tempi moderni con 
quella degli antichi : la Roma di Catone il Censore colI OIanda 
negli eroici tempi della guerra contro la Spagna, e coll'Ame- 
rica uelle gloriose imprese, mercè cui si sottrasse al giogo 
della superba nemica. Quest e l'argomento che hanno scello 
gli avversarli, ed al meno che seppero scegliere con parzia- 
lità, perchè la sloria non ci offre un popolo più morale .ch$ gli 
Olandesi, i quali erano Greci per semplicità laboriosa, per o- 
ncstà mercantile, e per fermezza incrollabile negli alti pro- 
positi, nella fede cioè e nell'austerità religiosa. È certo che si 
richiedeva un coraggio pressoché portentoso, affinchè si pic- 
colo popolo potesse guerreggiare contro la più formidabile 
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monarchia, che sia apparsa dòpo i (empi <tì tòriómogriò.'ftì' 
quanto, agli Americani, la loro vijlù nacque dalla condizione' 
slessa, in cui si Irovavano, perocché quelle (erre popòlaiidusi 
d'uomini che aveaii (ascialo il paese nàtale per respirare più 

ampia licerla, dovevano essi sostenere urià laboriosa fatrca, 

• i # *{ j i l'i. i i , , . 

essendo coslrellj ogni giorno a lodare contro una natura aspra, 
indomabile, gigantesca in tulle le sue applicazioni, per il che in- 
gigantirono le loro facoltà, e allargarono l'animo loro, profes- 
sando una religione pura e semplice, e non conoscendo lo scet- 
ticismo e l'indifferentismo d'Europa, ne molle altri parti gua- 
ste del vivere civile, don tullociò. dicono gli oppositori. Koma 
di Catone è superiore nei costumi agli Olandesi ed agli Ame- 
ricani. Qualche secolo durò il conllilfo fra le piche e il patri-, 
iialo, eppure non mai si ebbe ricorso alla violenza, non mai si 
calpestarono i diritti, ne una slilla di sangue cittadino si sparse, 
volendosi ottenere la parità secondo le norme della giustizia 
e dell equità. Catone domanda la censura, e ne prometle un 
uso inesorabile per estirpare i primi germi della corruttela, che 
vedeva qua e là spuntare: il popolo glieP accorda, ed egli to- 
stamente bandisce dal Senato Lucio Quinto, e ne chiama il fra- 
tello hi giudicio davanti al popolo : ma conio Lucio gli negava 
le càuse contro il fanciullo, cosi Catone invilolloa giurare, e 
(piegli inorridito dallo spergiuro preferi di tacersi, sicché le 
accuse furono comprovale. Kgli volle sbandito altresì Mamilio. 
uomo esemplare, solo porche avea bacialo la moglie sótto gli 
occhi (iella propria liglia. Dopo tali falli è impossibile il non af- 
fermare come la Homa di Catone non fosse austera e moralis- 
.sima. 

Dal paragone dei tempi gli avversarli passano al paragone 
degl'individui. I/uomo più intemerato dei tempi andati fu 
Marco Aurelio, come dei tempi nostri Giorgio Whasinglon. 
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Quesli dic^a ^^,sua giovinezza sentirsi una complessione 
capace. di qualunque fatica, ed un animo tale da osar tutto ciò 
che di grande potesse concepire: sentenza che avrebbe avuto 
della superbia, ove non fosse stata contenuta in quell'uomo nei 
limiti della modestia dai sentimenti cristiani che occuparono sem- 
pre tutta la.sua vita. Meritò negli ultimi otto anni della guerra cqii- 
trp ( rioghillerr f i di essere insignito d'ogni polqre, con tutta pie- 
nezza d'autorità: non oll'ese alcuno, e non fu gravoso ai suoi con- 
cittadini e, finita appena la guerra,, assicurala laulononpa delle 
nazioni, nuovo Cincinnate si ritirò a Monl-Vernon, noi) curandosi 
di altro che della migliore collivazioua dei campi. L puropa 
non udì mai un discorso più suhblime di (piando rassegnava 
jl potere; pregato caldamente da tutti non si trattenne, e solle- 
citalo per la terza volta ad assumere la presidenza dqlla Ile 
pubblica, fermissimamente si rifiutò. Nel 1793 le esagerate 
idee di Francia (il Giacobinismo) fremevano Dell' America, 
^ hasingloa le frenò colla legge, e fu inesorabile: dominò i 
Giacobini, quantunque a caro prezzo, giacché non dubitò spo- 
gliarsi della popolarità, che Tacito chiamerebbe 1 ultima veste 
dj che si spoglia il sapiente : la popolarità risórse poi più 
)>ella e più florida sul sasso della sua tomba. Le virtù pri- 
, Vjile fecero corona alle pubbliche, e la vita sua fu una gemma 
lucente da tutte le facce. Eppure, dicono gli avversarii, 
noi dubitiamo di mettere M. Aurelio a paragone di Whasin- 
plon. Molte sventure ebbe questi a sopportare e con forte 
animo vi resistette: vide sbandate le truppe, slaqche da 
perlutlo le provincie, gli apparecchi incompiuti, esausto il te- 
soro pubblico, le provvigioni consunte; nè mai si pprdptle, di 
coraggio. Minore però non fu la costanza di Marco Aurelip: 
egli (|iceva: // mio dovere è il bene della palaia, e soffri, ogni 
maggiore disgrazia sì facilmente, come noi (acciaino dei più 



Digitized by Googl 



- 70 - 

lievi accidenti della vita nostra, e quando l'Orbe Romano già 
slava per abbandonarsi alla disperazione, ei solo fece argine a 
lutti quei mali clic posson piovere sull'umana famiglia. 1 bar- 
bari invadevano l'impero dal Baltico al ponteEusino, dal Danu- 
bio all'Adriatico: i Mauri nell'Oriente, i Parti nella Siria, nella 
Cappadoccia, nella Bitinia irrompevano, e come ciò fosse poco, 
in Egitto, nelle Gallio, nellaBritlania continue sollevazioni di po- 
poli: Cassio Ovidio facevasi proclamare Imperatore, e, coman- 
dando a parecchie legioni, si avviava a Koma. Vi si aggiun- 
gevano gli eventi naturali, la peste, le carestie, le innonda- 
zioni, i terremoti, sì che parca sovrastare al mondo il novis- 
simo giorno. Marc' Aurelio facea sparire il nembo di tante 
sventure, ed in dieci guerre ottenne dieci conquiste, tollerando 
una volta sola di accettare la pompa del trionfo. Abbattuto Cas- 
sio, arde le carte che potevano mettere in compromesso i cit- 
tadini, ed ogni cosa seppellisce nel silenzio. A poco a poco 
conduce l'abbondanza dei cereali, e rimcnii all'impero i giorni 
più belli, dei quali abbia mai potuto godere. Whasington nelle 
sue memorie e nelle sue lettere spargeva massime semplici, 
ma austere, e dipingeva con colori veri, se non troppo ele- 
ganti, la bellezza dell'anima sua. Marc'Aurelio sotto le tende 
del capitano, in mezzo alle guerre più pericolose, fra il tram- 
busto di una corte, fra le cure di un immenso impero, si rac- 
coglieva, e scriveva i dialoghi che teneva colla sua coscienza, 
e le sue memorie danno materia a meditare per lutti i secoli 
i morali sentimenti e le morali virtù. Dopo ciò, conchiudono 
gli avversarii, convien dire, che la virtù morale è sempre slata 
la medesima, e che, come i Marc'Aurelii erano rari nell'anti- 
chità, così non sono molti i Whasington nei tempi moderni. Lo 
stesso dicono dei popoli, conchiudendo che rispetto alla mo- 
ralità gli uni non possono essere sovrapposti agli altri. 
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Ciò è quanto di più concludente può dirsi in opposizione 
della nostra tesi : sta ora a noi lo sciogliere ad uno ad uno 
lutti codesti nodi, affine di pervenire a conclusioni assai op- 
poste per poter esclamare che, grazie a Dio ottimo, massimo, 
ed alla luce dei suoi Evangeli, noi siamo mollo migliori 
dei padri nostri. I, impresa, che abbiamo fra le mani, è bensì 
certa nell'esito, ma difficile nell'esse»* condotta, non essendo age- 
vole cosa la dimostrazione del fatto, che il secolo ha progredito 
nella moralità. Tutto il progresso è un'attuazione del bene: ciò ri- 
sulta eziandio dalla definizione che abbiamo enunciata del pro- 
gresso, nella quale abbiamo resi sinonimi e bene e fine. Ma non è 
in questa accessione che si prende la voce moralità, con cui 
mollo più volontieri vien significata un ottima disposizione del- 
l'uomo alla virtù, ed una maggiore attuazione della giustizia 
e degli uffici della carila. Sotto quest'aspetto la storia ci offre 
di continuo tempi morali, ed immorali. Avvengono i primi, 
quando l'uomo dimenticando sè stesso, allarga la sua vita ob- 
biettiva, la quale mortifica la subiettiva, perchè uscendo, per 
dir così, quasi fuori di sè. scorda la propria individualità, e 
si effonde col bene comune universale, e ciò in grazia d'una 
forza soave della simpatia, o per la virtù della scienza, o per 
quella della ragione fortemente esercitata, e in grazia della 
squisitezza ed esercizio del senso morale, e della religione, 
non che a cagione delle passioni che sono un misto di simpa- 
tia e di senso estetico, e finalmente della bontà delle leggi ed 
isliluzioni, fra cui si vive. Accadono invece i secondi, allorché 
l'uomo è rinchiuso e, per dir così, ricaccialo nell'egoismo, 
e le insliluzioni, le leggi e l'educazione fanno prevalere il 
senso, il mondo materiale allo spirituale. L'ignoranza, le su- 
perstizioni debbono pure annoverarsi fra le cagioni della im- 
moralità, e di queste una fra le più sventurate ed efficaci c 
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c^njenl^, il (ungo servaggio : a lutto ciò } fy\m aggiungere 
lo, spettacolo, quotirliaiifl delle ingiustizie e frodi fuituiiate. . 
tJ Cijascqna ii queste cagioni ha preva|so ( prq : jn ,una, ora, jn 
un'altra nasone, e lo sviluppo più ampio dell'una suppliva al- 
Finsuflìcienza dell altra. Presso i Urqci e i Romani il polivo 
impellente al bene ei a l'amore «Iella patria e della libertà ed u^i 
sentimento morale ed estetico li ispirava; ad azioni magna- 
nime e generose. Nella China invece il senso morale e le in 7 
tuizioni astratte del bene hanno supplito per lungo tempo alla 
mancanza di altre cagioni. I precetti dei, libri di Confucio, ohe 
parlano sempre del bene a seguirsi perciò beue, rimarrebbero 
astratti, ove non acquistassero colore e non flivenissero ^cop- 
croti, mercè apologhi, allegorie, storie, sentenze di saggi- .e4 
altre foggio di popolare letteratura. Se la, civiltà, cinese de t 
cadde, ed è tuttora in decadenza, ad altro £i 4$ve ìt fll|rj|)u#e* 
non gih all' insulBcLeNza del puro principio ipojale introdotto 
da Confucio, ft vero che si dice il principio forate , astratto 
poter solo bastare agli alti ingegni, alla gente meditativa, ma 
io credo qsser questa sentenza troppo, estesa, perchè ogni re- 
ligione positiva ha certi principji assoluti, i <juali sono inve- 
stiti da certj dogmi definiti per la fede, per l'immaginazione 
e per molte pratiche della vita esteriore, Eppercio, lo ripeto, 
nel sistema di Confucio, alla trippa astrazione di concettisi 
suppliva non solo colle foggic di sopra descritte, ma con u,n>- 
ducazione eziandio universale, uniforme, a cui si connetleaup 
quantità di riti e di pratiche, che davano ai libri di Cqnfuciq 
qualche cosa di concreto. Certo la religione è la fonte «più ef- 
ficace più abbondevole per la moralità, massime riguardo alle 
moltitudini, imperocché la moralità che non si connette colla 
religione, pericola di cadere. Indi nacque, che presso , gli an- 
tichi i precetti morali non si discoslassero dai religiosi, epp^r- 
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ciò Cicerone nei suoi libri delle leggi, quando descrive un 
tipo di legislazione, comincia dfoteggi, e documenti interni, non 

da discipline esteriori; Adeunaum Minerva caste egli dice, 

ejqijpl che q peggio, coiLcl^ii^de : .giti non jar^erit tyipifufafst. 

r >Ia j^r t tprnare alla rcli^ìone^yuol^i ^ffibilif c; { ch ( p f i;q(Iìcqcia 
sua è profonda cagione di grai^bontj},,. jna v ^c,|}fir { ?or.lir 
que^o eHqtlo, ella deve avere, Ire caraUfin:,cioè.l y r^llcpntarsj 
cogli adagii deirii^lelletlo ; 2'; accpyipagpa^i colli} s^ieufa ,;. .3" 
temperare il suo principio di aerila 09! .suo cp^rif, efie £ 
quello di liberta. Ora il inondo -non vjde u^i, una religione 
più sciìta, piti perfetta che il Cristianesimo,, <$} ri Qiji . tutto 
^dine sta; wlle.Dpe^ e peoia delle filali totip q"v^o.;Gia W i 
ra^i agli antichi venne detto; . Se po$$ede?$i. ,k\ flpc(if;zf Jti (fi 
ttn^ Jfi capienza $ Ifcg/fflffl, eji;a(iflgf^ , n oft\ pvffih 'ft 
{usfimtiun bronzo { risomnte f$ m c^\ba(o ^^t\ m ^ 
Il Cristianesimo ci fa vivere nel nitido spirituale, non distacqfyu-, 
(ji>ci dfilla yi^ioiK} (JellEterno, del pi t yiiu>,j(|tjH *li)i(nortaJ.e che 1 1^ 
yang^lojia.^arso dappertutto ' fl|f JÌ [ cui qy^^u WftM 
dei segni 0 solenni ricorda/ioni. Non si po^q^9 v pi^i iiilrec; 
piare quelle Dorile ghirlande, ut* (essere qq^ yelp ehpjjPfcjtì 

y m : .ie (ìTÌ?\w Àmì %^ - si wmm, Aw. mwt te 

ipfermjtà, e le miserie della vila. U Crislian^imp.hp -$jr#f$i#ty 
quel yplp, e, ha lacerale quelle ghirlande^fld in n}cz#> qbj- 

alla potenza eziandio giunge sempre un eco del divino di- 
£cor*o « Beati ani luqe'nf.... della montagna, (lolcil'ciélo è 
promesso alle lagrime degli infelici (a). ;,j .., i. ^t 

-u » :f.> j, s [l , .\ . *• in» «. ',»•<.. li i 4 ,J si u* :* '• 

• IT ~7i ~ Vi r '~ r ~~ \ 1 1 -Mn «1 i t \ ' ■•! 1 fii'l «in 

, ( (a) Alcuni accusano il Vangelo che colloca la y^;a real^ nel fu^r^, nia ciò 

si acqorda colla filosofia, la quale ammette, che la yeca.^al^ è nellp, mietessi, 

non nella minnesi, laonde natura, quasi .iia««4«ra r ^ccciipa ali !avyquire f cosi il 
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XIX. 

Dopo ciò la questione è ridotta a questi termini : il mondo 
moderno possiede tante cagioni impellenti al bene, quante ne pos- 
sedei l'antico? Se ciò fosse, il progresso civile sarebbe dimostra- 
to perchè a pari impulsione aggiungerebbesi la scienza del bene: 
chè questo onde venga in atto, è necessario intimamente cono- 
scerlo. Il Pretore romano potea solo desiderare che si facesse 
giustizia, mentre il Pretore moderno alla stessa buona volontà di 
farla può aggiungere mezzi maggiori per attuarla. Imperocché 
fra gl'impulsi al bene, la scienza giova alla moralità, in quanto 
che mostra il bene privato inchiuso nel pubblico, calma le pas- 
sioni che non solo incitano alla corruttela ma alla falsità e- 
ziandio, avvezza l'anima ai piaceri mistici e spirituali. Ma in 
tutte le cagioni impellenti i moderni superano gli antichi per- 
chè le possiedono più compiute. Il concetto del bene che nel- 
l'antico mondo era dato ai soli filosofi, è ora divenuto univer- 
sale per l'istruzione popolare, ed è il fondamento più profondo 
di tutta l'educazione, detta le leggi e regola tutte le relazioni 
sociali: così il Vangelo e la ragione armonizzeranno, e quello 
confermerà questa, e la ragione darà il suggello al Vangelo. 
La vera sapienza illuminando la ragione, e diffondendosi nella 
moltitudine corrode ed abbatte i sostegni della superstizione e 

sommo Gioberti. Infatti ciò die è nel tempo, ciò sfuggevolmente non è, ma 
sarà, perchè il suo presente s'infutura di continuo, e l'avvenire divenuto pre- 
sente liberato e sciolto dal suo llusso è l'immanenza palingenesiaca, onde il 
flusso di Eraclito ed il praettrit figura hniwt mundi di S. Pietro. Il cristiane- 
simo adunque è la buona nuova, la palingenesia, la redenzione. La sua es- 
senza è la preoccupazione dell'avvenire, la profezia universale, cosmica, in 
una parola, il vaticinio del genere umano negli ordini mondani e ollramondani. 
É la più alla idea ed il colmo del progresso. 
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della servii ila : per il che la legge fondamentale avrà per suo 
scopo massimo il pareggiare secondo giustizia le ulililà fra 
gli uomini. Rese (ulte le classi dei cittadini uguali in facoltà 
primitive, lutti potranno ugualmente prender parte nel gran 
contratto sociale, come alla giustizia distributiva ed al giuslo 
comune interesse si appartiene. Esse presteranno al governo 
quell'ultimo punto di consistenza, che risulla dall'intelligenza, 
e dall'interesse illuminato di una naziooe, che, sentendo lutti 
i suoi diritti, e conoscendo il proprio poleie, sente pure tutta 
la necessità di non usarne che nei casi estremi. Impegniamo 
anche l'ultima classe della società ad amare, a servire, a di- 
fender la patria, e facciam si, ch'essa vi adempia collasso- 
ciarla agli affari pubblici concorrendo alle elezioni, onde 
i possidenti e gli artigiani si uniscano ai grandi fabbricatori : 
rispellata dagli altri , rispetterà sè stessa e si renderà vieppiù 
rispettabile collo affezionarsi a quella causa pubblica a cui sa 
di influire. Alzando la sua testa dalla gleba, sulla quale è incur- 
vala, mirerà la sua patria, come una madre venerabile e cara, 
e verrà sicuramente animata da un principio d'eroismo, d'intel- 
ligenza, di spirito pubblico che facilmente eccitasi in persone 
che non conobbero mai la corruzione. 

I Romani ed i Greci, secondo alcuni, ci superano nell'amor 
della patria, nell'entusiasmo alle azioni generose e magna- 
nime, perchè noi avendo dilatalo i confini della pa ria, ed al- 
largalo per conseguenza il nostro amore, coordinandolo col- 
l'amore di tutto il genere umano, non potremmo di troppo 
estendere l'oggello, senza che questo perdesse di sua inten- 
sione. Vero è che a ciò potrebbe supplire il concetto del do- 
vere e della carità, ma tanta perfezione è di pochi, non di lutti. 
Ciò non ostante il Cristianesimo risolse il problema d'inculcare 
l'amore universale a tutto il genere umano, e d'infondere nello 
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stesso tempo un'uguale intensità di alìeltjj una viyezza pro- 
fonda dj sensi, un rapimento, un entusiasmo cnemai altro non 

lilà (leali antichi, fondata siili amor della patria e sull'istinto 
troppo fortunato verso la gloria, non era basata perciò su principi 
iihiversalitdel bene assoluto • era dessa una cosa particolare, 
una cosa cheavea del contingente, la (piale poteva (piiudi es- 
sere espugnala o col tempo scemala. Pongasi a confronto un'e- 
poca depravala con un' altra non meno depravala, e vedrassi 
su (piai principio fondasi il risorpnento d'una di esse, nientré 
l'altra perisce. Così è di due giovani di ugualmente florido 
aspetto : (piai ne sia la miglior costituzione non si può giudi- 
care, se non allora che sovraggiunga qualche malattia: quello 
sarà il più robusto che riuscirà trionfante. Si riscontri la Roma 
Imperiale con la Roma del Medio Evo: in ambedue domina 
una estrema corruttela, ma 1 una perisco e I altra si .salva. Ai 
tempi di Diocleziano le cagioni impellenti al bene «ranp 
tulle estinte : non più amor di patria , perchè la palila 
più non esisteva: tulle le forme yepubbjicane eriiiio distrutte e 
di libertà spenti perfino gli ultimi nomi : ogni cosa sottomessa 
al dispòlismo orientale : ancor troppo inferiore at fine suo l'i- 
struzione popolarcela legge inorale troppo implicala nei jriti 
religiosi' e civili. Quella religione, che. dell'ampie (li Roma fa- 
ceva l'alio il più santo, ed il più puro .(per cui Ciceroni, non 
dubitava, di confessare, che se il popolo Romano la cedeva nj 
altre doli, nessuno però lo vinceva nella religione] non cnj 
ehq un vasto tempio eretto alla caterva degli Dei. Ma spallute 
le ; colonne di quel tempio, abolitane la fede era raso dal 
cuore umano tutto ciò che conteneva la legge, e la fede ro- 
mana. Da Augusto a Costantino s'immaginò di supplire in 
qualche guisa al difetto di fondamento morale, ma nessuno 
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vi riuscì. Tacilo, nei potili; mési del <méirtipè f ré, péhsò di ri- 
mellere ogni cosa nelle mani del Senato, Ipwsi volesse riiWisti- 
haTé le forme repubblicane, Decio rinnovò la'censurà, Biode j 
zldho volle ri vocali ogiri cosa nelle mani di Cesare 1 e de? 
suòi luogotenenti. Vedete irreparabile roviha dell'impèro Ro- 

1 Sé 'per poco ci fermiamo colla fnenie a tempi non diScosliida? 

gl 'ultimi termini di macchfnàafeni; di frodi e di delitti dNteliì 
genere: le tiare e le sacre dignità non solamente còri danari 
vfehdule e comprale. irtii acquistate étfiàndio con turpézze dm 
scclieragini simoniache: Le Marropié e te Téodore, ! beHè '*mà 
impudiche, disponevano il più delle volle del PonliPibatò, ed i 
conti del tusculano avevano ridotto lo stato Pontifìcio l ad ! tìn 
ricco appannarlo delle loro famiglie; i Vescovi eraM tramu- 
tati in baroni, ed in castelli feudali i loro palazzi; là santitb 
del matrimonio ora pollufa da sfaccialo concubinato, e Hi cor- 
ruzione del clero passava ogni limite. Pure (iiegorio VH colla 
grandezza del suo animo pensò a rifare il mondo morale e con 
questo introdurre ogni specie di incivilimento. Potè ciò fare ed 
ottenere, perchè non era consunto nei cuori il principio mo- 
rale e perchè si combatteva il Vangelo, ma non si negava, Cosi 
ricondusse le cose ai loro principiò separò la chiesa dalla feli^ 
dalifa, spciise'lb simonie ed i mercimouri: diede -forai all'aula 
l'itii c4l idla scienza, clic ancora rimanevano in fondo A qualche 
ttbnsUléró ed 'Mhim\ oofisérvò fénnò alla chiesa il prezióso 
principio elettivo della sua evangelica uguaglianza. Laónde mo- 
rendo a Salerno, lungi dal seggio suo, ma con* ani irto tìi aver 
sempre adempiuto a grandi doveri, proferiva queste pUrolc: 
Dikxi iUslUuirì, odivi /V?///w/^/^//^ ^r^/6•;7>(^^o;•/(iir ìnvxilifo ! 
Ma non si creda, chò tali ottetti provenissero solo dalla re- 
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ligione rimessa in maggior onore, perchè la religione non può 
produrre l'intero suo fruito, se non è accompagnala dalla scienza 
e dalla libertà. Infatti la religione cristiana rimaneva presso i 
Greci da Costantino il grande siuo a Maometto per II secoli, 
senza poter mai raffrenare la crescente immoralità, perchè a 
Bisanzio non era ombra di libertà, ed il clero e la chiesa erano 
oppressi dal dispotismo orientale ed era vi difetto di scienza. 
Ne abbiamo pure un esempio nella Bissinia che dal secolo IV 
in poi è cristiana, ma l'ignoranza e la servitù hanno tal- 
mente depravata la religione da ridurla ad un'ombra inca- 
pace di far rifiorire in quei popoli la civiltà ; grande iuscgna- 
mento che non dovremmo scordare giammai! Dio vuole, (bela 
scienza, la libertà e la religione si trovino sempre unite, e che 
l'una non possa senza dell'altra prosperare, perchè sono tre 
raggi del vero assoluto, tre solenni emanazioni della stessa 
Bontà e Provvidenza divina. In Roma ai tempi di Gregorio VII 
non mancò nè la libertà, nè la scienza. La chiesa ed il clero non 
erano soggetti al dispotismo orientale, anzi l istessa lotta che 
mostra la forza di entrambi, fu quella che produsse l'affranca- 
mento dei Municipi!, dai quali cominciò la rinascenza. Nè da 
altra parte il principio assoluto del papato, l'inesorabile teo- 
crazia romaua, che proclamava Gregorio VII poteva spegnere 
la libertà intcriore della Chiesa per i Concilii Nazionali e Pro- 
vinciali frequentissimi, per le giurisdizioni che gelosamente 
si serbavano tutte le chiese particolari, per l'intervento del po- 
polo nelle elezioni ecclesiastiche, per l'origine popolare dei 
granili dignitari della Chiesa, fra i quali vi è lo stesso Gre- 
gorio VII, nato a gloria d'Italia, da un carradore toscano. Non 
nocque quell eccessiva autorità, perchè ad ogni istante incon- 
trava ostacoli, come non nocque la teocrazia alle nascenti Hc- 
pubbliche, che anzi le tutelava. Finalmente quest eccesso di po- 
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tere non impedì anzi favorì assai il movimento della scienza, 
poiché non bisogna obbliarc, come la religione cristiana, 
naia nel colmo della civiltà greca e latina, non potè di- 
menticare la sua origine, anzi visse sempre d'un interminabile 
antagonismo, cercando ognora l'origine delle sue credenze. Il 
giorno in cui quel grande ingegno che si fu S. Anselmo d'Ao- 
sta, cominciò a chiedere per qual via la fede poteva con- 
durci alla ragione, fides f/uaemis inielleclum, originossi un 
movimento inestinguibile di scienza e di civiltà. 

Si può adunque conchiudere, che il mondo moderno possiede 
nel Vangelo scienza e libertà, epperciò un principio più forte, 
più illuminato, più riparatore che quello dell'antichità ; indi 
anche una migliore attuazione dei bene pratico. Accennerò 
ancora un solo fatto notissimo, ed è il diritto delle genti, che 
lutto il mondo confessa, c che fa vedere barbaro le leggi dei 
Feciali, e quanto di più giusto credevano i Romani; noi siamo 
in ciò saliti tanto alto da parere, che si sia trovato un nuovo diritto 
uscito primieramente da Ugo (irozio, cosi che la scienza del 
diritto universale puossi pretendere quale diritto nostro. 

Tutto ciò a maraviglia: ma si scopre lo scetticismo e l'in- 
differentismo crescere a dismisura, basta infatti girare gli oc- 
chi sulla strada del Cristianesimo per veuirne più che persuasi. 
Nel 1° secolo è vero che un grande ardore della fede predo- 
mina lutto le facohà, e le opere vanno d'accordo colla fede, 
essendo anzi la vivacità di questa dalle eresie stesse, tuttoclr 
grandi, diffuse e tenaci, vieppiù dimostrala: ma da Carlo Mag * 
in poi ecco intiepidirsi la fede e prevalere l'autorità che ce* a 
appoggio ai poteri umani, e Gnisce per soffocante i principii: 
alla fede troppo mal corrispondono le opere e già la corruzione 
è al suo apice, É vero che da Gregorio VII sino ad Innocenzo II 
la fede ripiglia il suo entusiasmo, ed i costumi si migliorano' 
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prova ne dono le crociate, le nuove Basiliche; i Conventi dei 
mendicanti, idi shidii teologici con grande fervore coltivati;. . t 
ma già I "Oriente si stacca dal seno della Chièsa, nel serio stesso 
degli studi: biologici .-scoppiano scintille foriere di eterodossia; 
odora iotlo il ti foto 'di* Maini na I i , or sottò quello di Averroisti 
sidèrea di eradicare dai òuot i la credenza; riè più; si icombatlc 
questo o queHdogma y ma dalle fondamenta si vuole iscuotere 
l'edilizia Nel .i(H>^urtvo rinascimento, ma nuova controversia; 
nuova riforma di còslunii, ^na nuòvri e s profonda fccissioner. 
staceatoj l'Oriènte, 'dit «pozza- l'Oecid^Ucy e, dopo tre secoli e 
miejKtoiipare'phelepafrli di questo nota vogliano riunirsi ancofcu si 
dho d'olièra in |koi privale lindifferenza v cadel^iHlorita,'dgiiuuo 
vuolocsohiinare, qgnw>ocònlenderevicd> eooo lo spirito critico 
f&si.iftdagaiòH di nuovi ondini, : principio di' niiova civiltà, e 
renderei gloirioso|i&rl belle vittorie su inveterati èitronri leptoe- 
giudrciùiK la chièsa adagiéai neltedjfìzio detta civiltà àtitioai, 
•Élpiètrendosi 'in dn meccanisrho di formè dòpo' aVorò ridotte 
le' naovo e vive ideo in forinole mule onde T umanità irteon- 
Ira un grande impèdimeqto nel progredirei 1 popoli si sforzano 
di ihnalfisarsrui] un nuovo orizzonte', e lalchiesasi sforza di man- 

xk>«K isijsobfwonoi:numn fatti, e la chiosa' èoi fdrui^isriko dòg- 
irtaticp, <tol> tradttsionaiisnio va ogoorpiù dissecando il -fon le! dèi 
sàpère, laminbrzandò la fiaccola della a ita spirituale nel tempo 
stfe8.^idlie i'«t)sbjHH scòHsi a corninola ^poi^iaiiuiMeròd'ogiii 
a titolila IswPfetleliu V.nU.nn. I* !*d-M f »i / .ìmu*)I'»vi f .il< .il»ni.i 

Ma<a!dag , io<u mii'pasfci. loijonsb oapìiv.comedhbiano g:li^cel- 
liei; oora^groidi -ciè asserire dopò lo slancio religioso dei' cat- 
tolici che fdsleg piarono il 1 cinijuuntesimo uuniveusario' del sa- 
cerdozio diWio \$; thè fópntdi^kjsojìetteraldicnle prodigioso. 
In quanto «I < prosodie iroii esito -rfi -a«ll'cr inijpe y ' ' olife^ » Ip i &ietlici- 
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sino ba recato più bene che danno alla chiesa ; ha scosso il 
clèro ed i fedeli da quel torpore in che si giacevano; ha dimo- 
strato che P intolleranza non impedisce il progresso dello scet- 
ticismo nè linimento dell'indifferenza, che solo la scienza 
può combattere la scienza, che la chiesa, finché è militante, è 
sempre bersagliata, eche perciò Tarmi sue sono l'esempio della 
mansuetudine e della pazienza, il cui Kore sta nella carità, nella 
virtù della parola, che rompe i cedri del Libano, e suscita dalle 
pietre figliuoli ad Abramo. La moralità evangelica sussiste, e gal- 
leggia in questo mare di dubii. Ma s'egli è vero che la scienza 
è la moralità religiosa in questo s' identiOcano, se è vero che 
giammai il genere umano non ha posseduta intuizione più per- 
fetta dei beni morali, quali la religione dimoslra: e se d'acini 
fròtte fa Storia c'insegna apertamente, che al bene civile ed al 
toààtenimento dèlta virtù morale è necessaria una icligionc 
positiva e dogmatica, quale altra risposta potrei faro se non 
questo, òhe la fede è soprannaluralè e che è uno degli cle- 
menti permanenti della ragione umana nella stessa guisa che 
sono P intelletto, P immaginazione, la memoria? fi falbissimo 
che la riflessione uccida l' intuizione, che la scienza eslingua 
\ù fede: gli esempi ci dimostrano anzi che la scienza e la rt- 
flesSiònè'bou fànno che preparare la mente alla conoscenza 
dell' aSsdltito. Infatti la religione, la fede, Parte, la bellezza, la 
politica unitamente alla moralità sono una sola cosa, come i 
lati di un medesimo oggetto. Che cosa è infatti una religione 
positiva, se non una definizione dell' assoluto e dellaltinenza 
dell' uomo con Dio ? Per conseguenza chi dubita della fede, 
dubita dell' ess'cnza stessa dell uomo. 

V nomo è predestinato dalla natura al progresso, ma 
non si dà, c tampoco non si mantiene progresso civile, 
senza il pieno accordo Ira la scienza e la religione: dunque 
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la religione e sicura, perchè la scienza ha immensamente pro- 
gredito E di vero (per tornare ui latti, col mez?o dei cpiali noi 
dobbiamo ragionare, senza perderci nelle speculazioni) ve- 
diamo che il Cristianesimo ha due caratteri solenni e per seni* 
pre testificati dalla storia: caratteri che mancano alle altre re- 
ligioni II primo è la razionalità della sua dottrina morale, di 
cui già parlammo. Il filosofo moralista non trova altra mo 
rate più pura e più santa dell Evangelica, nè un etica più 
sottile è più sublime di quella, la quale risponde all'inse- 
gnamento di chi dice : Eyo sum venta* Il secondo suo ca- 
rattere si e. che tutta la civiltà o da lei provenne, oda lei 
fu largamente patrocinata: perocché il meglio del viver ci- 
vile sotto tutte le sue varie forme fu opera di essa, f.vvero 
si eseguì sotto le sue ali vivificatrici e possenti: essa man- 
suefece i barbari, ruppe le catene degli schiavi, emancipò 
la donna, santificò la culla, aiutò la libertà nelle ultime forme 
assolute; essa educò la plebe, aiutò I affrancamento dei co- 
muni, promulgò non solo l'uguaglianza e la fraternità de- 
gli uomini . ma delle nazioni eziandio : essa santifico 
il lavoro , sublimò tutti gli uftuì della vita, ditfuse la ca- 
rità fra gli amici e nemici (ai, Dunque c certissimo, che 
religiooe e scienza devono procedere insieme, perchè ne 
sorga, prosperi, e fruttifichi la civiltà . essendo la scienza 



(a) Il piò grande miracolo del Fondatore della Religione cristiana e, senza 
dubbio, quello di avere stabilito il regno della carità. A Lui solo venne fatto di 
innalzare il cuore degli uomini sino all'invisibile, sino al sacrificio del tempo. 
Egli solo creando questo sacrifìcio creò un vincolo tra il cielo e la terra. Quelli 
che in lui credono sinceramente, sentono quest'amore ammirabile, sopranalu- 
rale ; inesplic abìl fenomeno, superiore alla ragione ed alla forza dell'uomo; 
fuoco sacro dato alla terra da questo Prometeo divino, fuoco di cui la durata, r 
la for<:a non può essere né limitata, né consunta dal tempo, che pur infrange i 
denti al leone, estingue i vulcani, e spegne il sole nello spazio. * 
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il Verbo Divida la perpetua e continua manifestazione di 
Dio nella meute degli uomini^ epperciò il principio spirir 
tuale incarnandosi nella società addolcirà ed appianerà, sotto 
il livello della carità, quanto vi ha di scabro ed inumano nelle 
ineguaglianze naturali od acquisite, gli uomini del potere, 
della scienza e della ricchezza convertendo in tutori benefici 
delle classi inferiori. Dispiegando tutta la forza morale, farà 
sentire ai governanti, che si renderebbero colpevoli di fello- 
nia davanti a Dio, qualora misconoscendo il the per cui sono 
investiti del potere, non impedissero che i grandi non schiaccino 
i piccoli, lasciando empirsi del sangue del popolo le casse 
dell'industria, e del pubblico tesoro. Questo spirito cattolico 
infiltrandosi profondamente nelle classi superiori che gover- 
nano T andamento della cosa pubblica, farà comprendere ai 
posseditori della scienza e della 'ricchezza, che una terribile 
sorte li attende, se persistono a non riconoscere nel dono 
divido della intelligenza e della ricchezza se non un mezzo 
di sa|ire più allo senz' alcun riguardo a chi è calpesto, 
e se nel regolare gli industriali i conti coi loro operai nou 
dànno per contrappeso alla cupidità il pensiero di un Dio 
che all' uscire di questa vita regola i conti di ciascuno: 
e trovando libero accesso nel mondo degli operai leggerà a 
questi infelici il divin testamento del loro buon padre che 
li attende in cielo, dopo averli preceduti su questa terra nella 
via del lavoro, delle privazioni, e del disprezzo. E cosi, e- 
quilibratosi lo spirito religioso col principio dei materiali 
interessi incarnato nelle società industriali, la religione pro- 
teggerà, avvi\erà le nostre fabbriche, a <;uel modo che ha 
salvi i templi e i mouumenli del paganesimo copreni oli del se- 
gno proteggitore della Croce. La Chiesa cattolica, in tutta 
l/estensionc della parola, abborre dalla distruzione e dalle 
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rovine, nulla esclude di ciò che è, perchè nulla di ciò che 

esiste, è male in sè slesso. Sa clic la sua missione non è 

- * 

di distruggere, bensì di lutto salvare , facendo ogni cosa 
rientrare nell'ordine. ! 

Alcuni, o per infermità di natura, o per altri fini hanno 
tentato di spingere il Cristianesimo a mille forme esteriori, 
ed haiuio involti i sublimi documenti del Vangelo nelle sotti- 
gliezze scolastiche, o nella perciuiosa soBstica dei Casisti. 
Ma quante volte ciò fu tentalo, altrettante il vero senso spiri- 
tuale sprigionossi, richiamando l'uomo al cullo interiore, ed 
alle opere di giustizia e di bontà. Anzi questo sentimento in- 
timo dal Cristianesimo è tanto cresciuto, che la fede nostra 
viene a vivere a sè e per sè, cioè di sua propria forza col suo 
dominio invisibile nella coscienza. Come non vuole il patronato 
di Teodosio, di Giustiniano, e di Carlomagno, cosìuon va ohi 
inceppala da nessuna istituzione umana per forte, per grande 
che sia, poiché ella indipendente vive di spirito, di spirito si 
nutre, e cresce. Nel Cristianesimo adunque vi è una sostanza 
divina, sopranaturalc, ed eterna, epperciò contro allo scettici 1 
smo, all'indifferenza saprà (lessa 1ro\arc un argine, un riparo. 
Non ci lasciamo sgomentare, ma crediamo invece che al dub- 
tuo sottenderà la soluzione. Non si pianga sull' umana genera- 
zione. Esulta Lucrezio credendo di rovesciare tutte le religioni, 
ma dopo di lui verrà Tibullo clic gemerà sulla caducità della 
vita. Esultano dei loro 'trionfi gli Enciclopedisti, ma, scòrsi 
pochi aoui, noi udiamo dalla lira di Byronc di Leopardi uscire 
un suono luttuoso e quasi un accento di disperazione del ge- 
nere umano 

I 

Al progresso della società è adunque pecessario il risorgi- 
mento della morale, e della fede, lo non so come, nè quando 
ciò sarà, ma sul sepolcro, dove si dive giacere la fede. 
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10 veggo un Angelo che grida: Resuvrexti non est hic. 

11 Vangelo è privilegiato di ima virtù secreta, di una nou 
so quale forz i, di un calore che infiamma l'intelletto, e rapi- 
sce ad un tempo il cuore. Il Vangelo non è mica un libro, è 
un essere vivente che esercita una possanza che tutto atterra 
ciò che gli si oppone. Esso non cambia punto uel suo inse- 
gnamento, è sempre franco: ogni suo pronunziato, benché mi- 
nimo alla paruta, porta un tale stampo di semplicità e di pro- 
fondità, che soddisfa l'idiota del paro che il saliente per poco 
che vi vogliano riflettere. In nessuno altro libro campeggiano 
tanti bei concetti, tante belle massime morali che ci sfilano da- 
vanti come battaglioni di celeste milizia, e che producono nel- 
l'anima nostra quella impressione medesima che riceviamo dal 
considerare la stellata miriade del firmamento, allorché in una 
bella sera d estate risplende in tutto il suo splendore. La let- 
tura del Vangelo non che attrarre lo spirito nostro, lo signo- 
reggia; soggiogati una volta da questa guida fedele noi ab- 
biamo trovato un Dio nostro amico, e nostro padre. A petto 
del suo amore è nulla la tenerezza, che sente la madre pel 
bambino che le pende dal seno. Adescata l'anima alla bellezza 
idei Vangelo, non è più padrona di sé. Dio l'occupa tutta, tutti 
ne dirige i pensieri, le facoltà, è tutta sua (a). 

• (a) L'anima umana con tutu- lo sue facoltà diviene una specie di ipostasi 
coH'esistcnza del Cristo! E come ciò? per un miracolo che tutti i miracoli a- 
vania Egli vuole l'amore degli uomini, vale a dire, ciò che è più difficile ad 
ottenersi nel mondo, ciò che spesso dimanda invano un saggio ai suoi amici, 
un padre ai suoi figli, una sposa al consorte. Egli lo vuole, egli lo esige asso- 
lutamente e quel che è più, l'ottiene. Cristo parla, ed oggimai le generaiioni 
gii sono unite per vincoli troppo più stretti, e più intimi che non sono quelli 
del sangue, per un' unione troppo più sacra, ed imperiosa di qualsiasi altra. Egli 
accende tale fiamma d'amore che spegne quella. dell'amor proprio, e prevale a 
qualunque affetto. A tale miracolo come non riconoscere il Verbo Creatore del 
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Tale è il Cristianesimo che appaga appieno la ragione di 
quelli che ne ammisero una volta il principio , il quah* 
spiega sè stesso per una rivelazione superiore, e sviluppa 
poi naturalmente molte difficoltà che la fede sola può scio- 
gliere. Imperocché ha su tutte le fllosoGe, e su tutto le reli- 
gioni questo vantagg o che non lascia punto i suoi seguaci il 
ludersi sulla natura delle cose; egli solo chiarisce le tradizioni 
del mondo, e gli altri dogmi si legano strettamente come à- 
nelli di una sola catena. L' esistenza del Cristo è da un capo 
all' altro un tessuto tutto misterioso ma corrispondente alle 
difficoltà che si incontrano in tutte le altre esistenze; rigettatelo. 



mondo? In cielo non vi è Dìo, se un uomo ha potuto concepire, e recare cosi 
pienamente ad ell'etio il gigantesco dLsegoo di farsi par Dio adorare, usurpau 
done il nome. Egli è il solo che abbia tanto osato coll'asseverare chiaramente, 
ed imperturbabilmente di sè slesso: io sono Dio. In nìiiu luogo della mitologia 
abbiamo che Giove, e gii altri Dei siansi da ppr sè stessi divinizzati, ciò sarebbe 
àlato il colmo dell'orgoglio, una mostruosità, una assurda stranezza,; forooo 
divinizzati dalla posterità, dagli eredi del loro dispotismo. Alessandro potè ben 
darsi per figlio di Giove, ma Grecia lutta rese di tale spampanata; anche l'a- 
poteosi degli Imperatori romani non fu mai dai romani presa sul serio; Mao- 
metto poi e Confucio si spacciarono per agenti della Divinità ; la Dea Egeria di 
Numa altro non fu che la personificazione di una ispirazione attinta neUa so- 
litudine dei boschi. Come è dunque che un Ebreo solo, questo figlio di un fab- 
bro, può recisamente darsi per Iddio? Com'è che si ascrive ogni sorta di ado- 
razioni, e di sue proprie mani fabbrica il suo culto, adoperandovi non pietre 
ma uomini ? Le conquiste di Alessandro ci fanno trasecolare. Ebbene eccovi 
qua un Conquistatore, che s' impadronisce, che lega, che incorpora a sè stesso 
aun già una nazione, ma tutta la specie umana. Che prodigio! Eppure con nn 
impero così assoluto Egli altro non cerca che lo spirituale immegliofetnento 
degli individui, la purezza della coscienza, la santità deil' anima, Y unione alla 
verità. Ecco religione vera! Ecco un pontefice ! Ciò che ci tiene fermi nel cre- 
dere sono i vantaggi, e la felicità che risulta dal credere. L'uomo che crede 
è felice. Il credere è vedere Dio, perchè in lui si tengono sempre fisi gli sguardi. 
Felice chi crede! ■ ' :•■ 
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ed il moudo diviene un enigma, accettatelo, e voi avete la più 
soddisfacente soluzione della natura, e della storia dell' uomo 
Alla negazione, la quale soddisfa nei primi trionfi il cuore 
il quale crede in tal modo far prova della sua libertà e della 
sua indipendenza, sottentra a poco a poco lo scoraggiamento, 
e l'afflizione, epperciò il cuore per riempire quel vuoto si agita 
in continuo travaglio, si volge ad un errore, e poi ad un al- 
tro.... ma compiutone noterò cielo, conosce per prova, ed as- 
sapora il tristo ed amaro desinganno, a cui fu condotto. Ac- 
corgendosi di aver travialo, e desioso di tornare al vero 
dassi alla filosofìa, cioè ali' uso della ragione. Ma siccome i si- 
stemi dinnanzi abbracciati con troppa fiducia si chiarirono falsi 
dai frutti che partorirono, cosi egli è disposto a provare, se il 
sentimento opposto possa scorgerlo alta meta. Per tal modo 
l'abuso stesso della filosofia spiana la via alla sua emenda- 
zione, e favorisce il risorgere della scienza. Laonde nella stessa 
guisa che Clemente d Alessandria considerava la filosofia dei 
Gentili come una propedeutica al Cristianesimo . le scienze 
speculative possono riputarsi al di d' oggi come la restituzione 
di esso. La filosofia vera ha per iscopo di ritrovare il Dio 
scientifico, di rappattumare, mediaute il sapere, gli spiriti colla 
religione: onde può essere definita V instaurazione dell'idea 
divina nella scienza. Siccome la vera filosofia è essenzialmente 
religiosa, così ogni scienza alleala dell'empietà può solo avere 
a comune con quella il sembiante, ed i vani titoli di cui si fre 
già. Prendo il vocabolo di filosofia sotto una certa ampiezza, 
intendendo per e3sa tutte le discipline che si attengono al- 
l'uomo individuale e sociale, che sono atte a muovere, e no- 
bilitare i suoi alfetti, ad accrescerne le forze dell' ingegno in- 
ventivo: in questo modo essa occupa utilmente gli spiriti, ac- 
costumandoli ad usare un giudizio pacato e severo , ad inve- 
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stigare Je cagioni c gli effetti delle cose, a pelare prima di 
di agire, a consigliarsi col passalo, col presente per l'avvenire, 
cessando gli animi dalle sconsigliale e violente mutazioni ed an- 
tivenendo gli effetti dell'inesperienza coirindiriz7<are al bene l'ar- 
dore dell'eia fervida, imprimendovi una virilità precoce. Tutele 
cose meritano amore ma proporzionato a quella verità, bontà e 
bellezza che è in loro, perciò quaudo l'uomo sconsideratamente 
travolge, a così dire, in sè stesso l ordine dell' universa, e di- 
samando e non curando le cose più eccelse, ha grandissimo 
affetto a queHe che vorrebbero essere uniate con più terape 
ranza, forza è che venga il giorno, in cui si avvegga, dell' «r- 
ror suo, trovisi amaramente deluso; diviene perciò rimoo 
mano prudente, e non sj lascia così di leggieri abbindolare dalie 
sembianze, ma considera se; queate sieqo menzognere,. 

più lardi all'ardore ed allentusiasmo. : . I 

Alcuni feriti al vivo da troppo disinganno, e vedutasi allon- 
tanare quella gioia, ed allegrezza, la quale si aspellavano nei 
fa|si piaceri del mondo, tra ri pano dall'altra parie, e si ima no 
quindi innanzi non darsi quaggiù cosa degna di svegliare de- 
siderio ed amore, tal che diventano freddi e desiderano poi 
leggermente. Non pensano però bene, chè per contrario han- 
novi delle cose sommamente degne d'amore, e desideralissime 
da coloro che vi sanno scorgere i ritiessi degli attribuii 
divini (sono scala al faltor chi ben le slima) in corrispondenza 
di gradi i oli 'infinita varietà del Creatore, per il che formasi 
la simbolica scala di Giacobbe puntata sulla terra e perdentesi 
in cielo. Ma questa potenza cogitativa svolgendosi e traducen 
dosi in atto mira all'avvenire il quale, se fu presentilo da 
tutte le religioni, fu solo intieramente conosciuto dal Cristia- 
nesimo il quale ci ha fornito gli argomenti più luminosi > della 
nostra esistenza futura, si ben concordi colle aspfoaaioQi: del 



Digitized by Gòog'le 



nostro cuore, nel mentre die ebbe H mandato di coadiuvici 
sitilo questa bandiera: « siamo tutti itoa grande famiglia di- 
retti alla conquista di un benessere eterno in mondo supe- 
riore; la carità, nostra prima legge, sarà la nostra consolazione, 
la nostra vera ricchezza al 1 cospetto di Dio; avanziamoci 
adunque uniti senza lanciare alcuno indietro: i forti facci a usi 
sostegno dei doboli, e portino quelli che altrimenti non pos- 
sono camminare ». .i%i... . , : ..:. .>!.-.. i. „ 

- lo intanto con quella certezza, che dà ( intuizione dell'effetti 
nella sua cagione, cotto zelo del medico che don . bada alla 
strida, ed allo imprecazioni del malato per istrapparlo alla 
morte, dirò a coloro che respingendo l'intervento religioso 
tentano ta ricostiluzione delle società antiche ; Dio non vitale» 
e Dio non soffrirà altrimenle in Ettfop& ili nonio della barbarie 
del vecchio mondo, perchè i%i richiederebbe che il Catto 
tifiamo o oi si spegnesse, o n'emigrasse. Ma il tiattolicismo 
non pué perire; e scìnan volele^credcre al Vangelo, che ve 
lo attesta, credetelo 9 lla storia. Questa vt dice che il Catloli- 
cismo ha ognora trovato nn elemento di vita in ciò che da la 
morte alle istituzioni umane. Nè vogliale avere la ridicola 
presunzione di credere elle la chiesa sia scampata alla rabbia 
onnipotente dei padroni del mondo, al furore dei barbari, alla 
penna dei Luteri, dei Voltaire che per cadere Sotto i vostra 
colpi, f.a sua vita è tanto sicura, quanto- è certa la morte 
di coloro che speculano' sul Stfe di essa/ J* ».! ; ' r 
\ i? ! t • ••• j »- r . i t su ; i J «» , *iJ ; ;! • , 

. v 1 ! • * • \- t"c 1 .» i • • « ,» i« U Ji.»*.t 

* fitti \i «XJtf» • r T ' - « ..;,.M, ifÌi'OV ! •' 

•q »• ' . , i. co. • ;• » : ' "• t i ioif ! vt . 

i Non vogliamo disperare dèi presente, ciò che crediamo di 
sapere, ed è« indubitabile, si e die col temperamento del priri- 
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cipk) religioso la sofcietk attuale proseguii h nella via del pro- 
#ies90. Ma se gli augmenli scientifici sono la parte più squi- 
sita ed intellettiva della nostra natura, gli incrementi indu- 
striosi artificiali civili non sono altro che la mentalità espli- 
cala e crescente nel seno della natura, vale a dire la lentfi e 
successiva spiritualizzazione del mondo. , , 

Distinte l'arie in due classi, cioè luna che mira all'utile ed 
al dilettevole l'altra, e collocando in quella le arti e le industrie 
fabbrili, ed ia questa le arti geniali che hanno per subbietto 
l'imitazione e l'espressione del bello, non v e dubbio di sqrta 
che l'età presente superi l'età passate 11 progresso è tpnto 
più evidente, quanto più il volgo stesso ne è giudice e ne sodo 
colpiti i sensi tutti. Omero descrive alcuni triboli elegante- 
mente fabbricati dal Dio Vulcano, in ciascuno dei quali con- 
tettevasi un principio motore per cui vanivano ed andavano 
nelle reggie dei Numi, secondo che loro tornava più gra- 
dito e vantaggioso. Quest'idea omerica profetizzava le mac- 
chine velocissime e ponderosissime che oggidì vediamo scor- 
rere per le vie dell'oceano e del continente. Tutto ciò è in- 
contrastabilmente vero nelle forze meccaniche, ma niuno 
igtìora i portentosi prodigi operati dall'uomo par mezzo 
degl'imponderabili. La bussola che fu il compimento della 
nautica ci diede il dominio dei mari : la macchina h vapore 
deitai superficie tellurica, d?i luoghi più difficili, delle distanze 
più sconfinate: la stampa ci diede il dominio del pensiero e 
della favella Infatti l'impero dato all' uomo sopra la terra 
si adempie colla speculazione pratica, collarfe e colla scienza. 
Il dominio umano sulla terra è l'intelligibilità della terra stessa, 
perchè l'uomo è padrone iu quanto sa. e sa in quanto è pa 
drone. Ma certo .il più mirabile di tutti i trovati è la stampa. 
Kvvt Matti la perpetuità del pensiero e l'ubiquità dellfl pa- 
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lilla ; essa domina lo spazio ed it tempo, fa il pènderò» e la 
parola umana partecipi dell' eternità ed immensità divina. 
Nè dicasi essere tulio questo poca cos;i alla civiltà; chè 
anzi gli uomini sono tanfo dediti all'arte e allapplicazioné, 
die vanno perdendo il gusto all'alta scienza e alla speculazione. 
Ma i comodi e gli agi che crescono a dismisura dovranno per 
questo far declinare i sentimenti generosi dell'animo? Mai' no: 
quando la tecnologia è bene usata, non terminatiti sè stessa, 
ìion ha il fine proprio ntfgli effetti suoi immediati, essendo 
tutti questi effetti la parte strumentale deità civiltà ?' poiché 
qualùnque trovato non è declinato ad' uti» km*** di veKl 
utilità, se! hòh a patio di collega rsi co» somitìi interessi s collar 
pubblica ragione. Quando' Zaccard inventava I telai, per cui 
diminuiva^ il prezzo ' dei ' tessuti M ilnn e ddl cotóne, fte 
vfcnrie por difetto immediato che anche nudante potè prov*> 
Vederne pe'snoi' bisogni, ma v M frutto* 'phl^W^loìso di queste* Co- 
perte sito, chediminuerfdosìllnd^^ 
nella popolazione labilità, la facilità ^dit^ire i figli alla 
wiertza e air^Celleota morate. Questo è II frutto vero, il 
frutto morale delle tecnologie, t'ertiti tempi nostri abusano di 
<|nest' utilità fktoslriale, ma bisogni ricordarci ebe tutto non 
piiò farsi in ogni secolo ( wagnm tà*$rfà$>&1&tk)è$hi fiatit i tur 
wdo) Furio semina, raccogKé: l'alti; Yivm nppafowAfa, 
l'altro edifica : e che non è lontano iliempo che il$eocr* umano 
indirizzerà le macchine e strumenti materiali alfa SHfùenfcn 
e atta moralità Egli è già sto A og$i non picbolo vantaggi© 
pel progresso civfle è per la «sublime altezsto della nostra 
tara : l'aver aéeòreia lo lo sparlo ed il iempo al movimento ed 
'al» trasporto in modo da moltiplicare l'attività e ravvicinare» i 
popoli : principio qUestòe fondamento di quell'unità e fraternità 
cui tutti aspiriamo. mì' » ì: »? • 
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Veniamo al secondo genered' arte che ha per oggetto l' imi- 
tatone e la significazione del hello. Potremo noi (lire dgssere 
anche in qìò superiori a' Greci ed n* Fiorentini ? Ben puossi 
affermare che le arti belle, figlie primogenite di queste stirpi 
privilegiate, fossero appo di loro come I antesignano della ci- 
viltà, poiché il sentimento ilei bello era per essi natura e non 
importazione lenta, o frutto di civiltà preparata. Finche il po- 
polo greco e fiorentino vissero di vita propria, l indole loro si 
manifestò del pari ricca che grande nell'arte monumentale, t e 
si svolse e si perfezionò infinita, a misura che si svilupparono 
i tempi gloriosi delle loro democrazie. Che resta quindi a forai, 
tmm spingere m. in là ch'essi ooa fecero, la semplicità e ia 
grandezza? La materia è complicata pei suoi molteplici aspetti i 
qu;i li ad uno ad uno fa d'uopo indagare. In 1° luogo, quelle bellezze 
incomparabili soup ad mlempo bellezze inspirataci e noa per- 
meltono che altri le contempli, senza che gli sorga nell'animo il 
desiderio, il bisogno, la passione di imitarle; perciò quand'an- 
che lo spirito umano non superasse giammai le opere dell' an 
lichità, potrebbe tuttavìa aggiungere monumenti a monumenti- 
ed accrescer l'ornato della sua dimora. In 2° luogo, se l'arte 
degli antichi è la purezza delle forme, la calma delle attitudini, 
la verità delle mosse, in fine se è una .stupenda facoltà di rap- 
presentare il finito ed il visibile, essa non ha il dono di tra- 
durre l' infinito ed invisibile. Se contempliamo i bassorilievi, 
onde Fidia ornò i fregi del Partenone, siam tratti ad ammirare 
l'ingenuità delle espressioni, il vigorie la grazia dei contórni. 
Ma il genio moderno trova dentro del bello, unico sem- 
pre nel suo tipo, una infinita varietà di manifestazioni che, ri- 
leva dall'ingegno, dalle passioni, dalle lingue di tanti popoli : 
così che BoLsiamo pari alla nostra anlka fonia, perchè all' o- 
scurarsi dell' architettonica e della pittura può hen supplire il 
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chiarore della scoltura e della musicar. Lo che ctevé èoiiàòtàfH, 

fi" f i * ' u 

mostrandoci come il difeilo degli àuimi non provenga già dalla 
vena naturale, ma dal cullo di essa. Il qual difetto pocMs^sirtio 
nuoce alle arti gentili, siccome quelle che manco abbisognano di 
litorale energia nel loro > eserciti*. 1 - ; ' 

Ma egli è pregio dell'opera il considerar seriamente, se Ié 
arti cBc ctlianiansi plastiche o figurative siano ifeceìisatìe al 
progress ) civile in quisa che questo non si dia/ ove manchi 
uh relativo avanzamento di quelle. È certo che m, essètido 
necessarie al progresso civile soltanto la scienza e la moralità, 
come quelle che si connettono immediatamente alle facoltà su- 
prème e più essenziali della natura nostra, al pensiero e alla 
volontà, in cui ha profonda radice l' elemento InnoVatòfe che 
sempre accompagna la vita del genere umano. Ninno oserà as- 
serire che T Inghilterra non sWiosì poderosa, felice, libera e 
civile, come fu al tempo di Elisabetta, in cui nondimeno flori 
uno de' più grandi poeti, che siaWSòVtf ih -qualunque età, iu 

qualunque condizione . I* ini ino rial e dram ma lieo Shakespeare. 
Ninno dirà che i Fiamminghi : staio metio innanzi dègliavftovo 
nel secolo XVII, in cui quantunque dipingesse Rubens, cele- 
berrimo neir arte sua e unico piuttòsto chè raro, tó fiandra 
cadife' sotto il giogo spagnuolo ed il Duca d'Alba vi innalzava 
migliaia di patiboli. Pure considerando dall'altro latò la cosa, 
il bèllo e una delle forme del vero assoluto, perchè raèsòìufo 
si triplica, al dir di Platone, nel bello, nel buono, nél vero, in- 
finite èssendo le attinenze del bello col buòno, si che i Gréci 
non dubitavano di chiamar collo stesso nome questi elementi. 
Oltre ciò il bello è eminentemente educativo, perchè conduce 
per via del diletto a ciò che havvi di più gentile e di più gé- 
ueroso. Ed intorno a codesta sua educatrice virlù non puossi 
muovèr contestazione di sorta, massime nella proente età. 
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dove il bello non c stalo giammai tanto diffusa peli 'eser- 
cizio delle arti geniali, ae mai ha vantato cultori più diii- 
gepti e più numerosi : le famose mostre mondiali di Parigi 
e di Londra hanno attestato all'universo, che l'estetico, il quaje 
parca morto presso varie nazioni, si è pur finalmente risve- 
gliato per I educazione generale dei nostri tempi. Può quindi 
con tutta asseveranza conchiudersi, che in tal modo i piaceri 
intellettuali vengouo communicati ad un maggior numero, di 
intelligenze e l'arte si avvicina al suo scopo, che e quello di 
compiere l'educazione delle moltitudini, di porger diletto non 
già ai felici, ma sì a coloro che lavorano e che solfrono, c di 
fare sceudere l'ideale come un raggio divino iu seno all' ine- 
sorabile noia deUa .viU. :.,<;. 

• - r •»,. m t •!'{ • ..." ,.'*.» ... . » ".'|tl*-« 

■ i Ma havv,i upa distinzione assai importante riguardo alle at 
tinenze del bello colla civiltà. Altro è il beilo morale, altro il 
bello plastico, altro la poesia dell anima, altro quella che prp 
rompe col c^nto e col metro. Il popolo romano che seonfig 
geva Annibale, the soggiogava le Spagne, che signoreggiava 
l iniero Mediterraneo, era quasi digiuno delle arti belle c 
non sapeva ammirare i capolavori dell'Italia Meridionale e 
della Grecia. Ciò nonostante chi. si rifiuterebbe di appellar 
poetico quel popolo che a tutti poteva sovrapporsi nella ma- 
gnanimità dei fatti e nell'altezza dei sentimenti, ed in bocca del 
quale risuonava quella magnanima sentenza: Fort iti vincere 
elpaù Rmamm Annibale, potentissimo nemico, diceva 
non dubitare delia potenza romana, uia ia ( lutto della loro 
grandezza d' animo sbigottire, la quale in moltissimi luoghi 
avea couoooiula, più di quel che sia credibile, grandissiuM 
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ha frtetà della patria conduce- Orario Coclite a sostenere io 
sul suo glorioso petto lutto l'impelo dei nemici fin tanto, ohe 
dietro a bri fo.^e tagliato il ponte sublieto: la pietà. delia pa- 
tria suscitò i Fabi; i Torquati. i Deci, i Marcelli ed; altri sin* 
polari splendori, dei quali il petto generoso nessun altro amore 
scaldò che quello della Repubblica, per la quale moltiplicale 
fatiche, affanni, disagi, pericoli, ferite e crudelissime morti so 
stennero. La vita di Catone (I Censore, di Pubblio, di Cornelio, 
di Scipione, di Paolo Emilio è il più grande spettacolo che 
possa venia» rappresentato sul leatro del mondo Quel Senati 
che imperlerrito apparve a Brdnno qua! venerabile consesso 
di Dei; Me si fece incontro a Maronc «lopo la sconfitta di 
Capua e lo ringraziò di non aver dubitato dell* salate d^lla 
patria, che non volle redimere i prigionieri e proibì alle 
donne di piangerne il -servaggio.- quel Senato a tutti fi secoli 
ha schiuso una fonte di profondissima ammh azioni». ,. K t, • 

Ma vediamo se anche nella poesia dell ari ima. nella bellezza 
morale i moderni superino ^li antichi. Considerando la cojsa 
obbiettivamente, neU' altezza cioè dell'idea c del 'senMmentq, 
scorgiamo come il nostro bello morale, la poesia dell'anima 
nostra consista nello sperare, nel volere la libertà, la giustizia, 
il diritto, la gloria di tutti i popoli, e non crediamo d'aver j 
compiuta la nostra impresa, sinché rimanga ancora nel mondo 
una sola tribù, per quauto piecuhi sia, che uou possa riven- 
dicare tutti i diritti impartitile dalla natura e dalla Provvidenaa. 
La nostra bellezza morale stu nello sperane la futura fratellanza 
di tutto il mondo, e quando sentiamo' di alcuna oppressione 
inflitta a gente anche lontana, quella violenza la reputiamo 
un'offesa a noi stessi; essendoché si violi e si conculchi il sa- 
ero carattere dell' umanità, che abbiamo comune e di cui ci 
accorgiamo essere mallevadori. La uostra bellezza morale è di 

by ( 
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non restringer la patria nel natio paese» nel municipio, nella 
provincia, nelle stalo, ma di comprenderla nelle naturali ag- 
gregazioni umane, che diconsi nazioni e che spiccale dalla na- 
tura hanno una missione da condurre al suo termine. La ijor 
sfcra bellezza morale consiste nel rivolger sempre lo sguardo 
alla parte piti povera e più necessitosa, che pur troppo è la 
più numerevole. e nel communicarle una porzione di educa- 
zione e d'istruzione, non permettendo che senza refrigerio ri- 
mangano i suoi dolori: e sindacando con severità tutto quanto 
si faccia contro di essa dalle classi superiori: l'intima plebe 
è il pupillo che la provvidenza ha posto nelle nostre mani l 

Altra bellezza ignotissima agli antichi è la dignità del lavino, 
virtù ammaestrati va, che è altrettanto modesta, quinto pror 
loftda: Oggidì si è sparsa una luce di nobiltà anche nella più 
limite delle officine: si è compreso che tutte le professioni 
onoratamente esercitate sono onorevoli e che non è la «prof**- 
sibntè ètè onori fuotào, ma l'upmo che deve onorar la profes- 
sione. K non si può dire infatti che un lavoro noti sia ad mi 
létipo intellettuale e morale? Un lavoro per materiale die sia, 
ha mestieri del concorso dell'intelligenza, riè vi ha opera alto- 
mente in le Ilei (naie, la quale non richieda il e e licer so del la- 
vóro marinate. Termine a questa sotisliba distinzione $arà il 
progresso sempre crescente nelle industrie, nel commercio e 
é nelle arti d'ogni maniera. Le macchie hanno per risultatoci 
Emancipar vieppiù luomo dalla «schiavitù della materia, di 
dtitìifluirè la necessità dell'ubo delle forze tisiche e di richiè- 
dere il concorso dell'intelligenza, dicendoli sommo Gioberti don 
verità che le macchine sono gli schiavi dell' eia moderna' {• 

« • • 'U x i'. • i • . , . . : . , * » + . , : * • . \ ' <t 

, J; _. .. ••• . . . 

(a) Nulla havvi di più nemico della schiavitù che il la\oro libero; epperciò 
P antlènìla, evi importava la schiavitù, calpestai il libero lavoro, lo dispi-ez- 
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fe officio della civiltà crescente come il ragguagliare la stima 
al merito vero e non all'apparente o simulato, così il fare che 
ogni merito speciale che si riferisca ad arte o scienza, o qual- 
sivoglia condizione di vita sia parimenti conosciuto, e si abbia 
in rispetto massime da coloro i quali seguitano condizione, 
scienza ed arte opposta. La civiltà tende a pareggiare gli uomini 
diminuendo le dissomiglianze , facendo prevalere le somi- 
glianze, perchè tende a farli vivere secondo ragione. 

La nostra fede morale è il credere energicamente nella li- 
bertà del pensiero e più di tutto nella libertà di coscienza che 
è il colmo del nostro essere (a) e che consiste nella libera di- 
scussione, la quale a poco a poco condurrà nell'animo una 
maggior luce del vero e del bene assoluto : indi scaturirà una 
unità di voleri e di pensieri, costituente il vero concetto del- 
l' umanità, il quale solo si perfezionerà, a misura che si 
attueranno le idee di fratellanza e di uguaglianza. E forse 
questa bellezza morale , questa perenne cospirazione di 
tutti gli esseri generosi, saggi, ed onesti, meno appariscente di 
quella degli antichi Greci e Koniani, ma più sostanziosa e più 
cara agli occhi di Dio e della ragione, fu prodo!ti fatti degni 
dell'iscrizione di un nuovo Plutarco. La nostra bellezza morale 
finalmente è una fede incrollabile nei futuri destini Ad genere 

; » % • | 
. ». 

~ . 

zava, lo infamava coi nomi più acerbi, e Cicerone diceva, che il lavoro delle 
raaui non può aver nulla di liberale, che il negozio, se è piccolo dev'essere ripu- 
tato sordido , se vaslo ed opulento, allora non si vuol biasimare tanto severa- 
mente. (DeotTiciis. Lib. 1°, C. \ì). Il Cristianesimo lo riabilitò coll'escmpio di 
G. Cristo e degli Apostoli, e, fra questi, specialmente di S. Paolo, il quale anzi 
che mangiare un pane, cui uon avrebbe guadagnalo col sudore della fronte, 
preferì di associarsi col Giudeo Aquila ed acquistarsi il vitto facendo tende. 

(a) Infatti al presente abbiamo solo la scienza di Dio. in cielo ne avremo la 
coscienza: Dio è la coscienza della coscienza, il pensiero del pensiero. 



umano. Noi crediamo nella provvidenza, che non abbandona 
mai le sue fatture, e che a noi Italiani diede prove speciali di 
benevolenza; noi crediamo alla ci villa che tende, come ogni 
altra forza, ad esplicare o correggere, a compiere e perfe- 
zionare sè stessa, colmando le proprie lacune ; noi crediamo 
nell'arbitrio umano il quale e in obbligo di cooperare al còmpito 
suo, e a cui corre debito di sempre migliorar sè stesso, accre- 
scendo il valore individuale e le forze personali per abitudini 
virtuose, le quali sono appunto una seconda natura, creata 
dall'arbitrio nostro, e per le quali l' uomo può indiarsi, ossia 
traslocarsi fuori della propria specie salendo (a). Sorga, per 
Dio, una generazione che sia Italiana di senno e di cuore, e 
l'Italia sarà ciò che fu una volte. 

Veniamo ora alla vera arte, cioè a quella che mossa da se- 
creto entusiasmo ha il proprio modo di esprimere le passioni 
ed i sentimenti con forme peregrine, le quali rapiscono l'intel- 
letto c commuovono il cuore. Nella storia dell'urte compari- 
scono sempre due epoche differenti : la prima è intuitiva, ri- 
flessiva la seconda : così appo i (li cci eziandio, dopo Sofocle 
ed Omero, viene Aristotile, che, meditando sul bello, fonda la 
Hlosotia geniale. Ma a.icbc da questo lato non può mettersi in 
dubbio l'estrema superiorità dei moderni sugli antichi. Oltrec- 
< he la Hlosotia del bello non fu mai cosi sviluppata come og- 
gidì; egli appare altresì naturale, come, coi tempi cangiandosi 
le forme del viver civile, si possano fare molle investiga 
zioni e raccolte per cui l'uomo diventi capace a trovar sempre 
una serie successiva di aspetti diversi della bellezza ; come 
di questi raccolti aspetti si possa fare confronto e scorgere 

(a) Usanza buona è ampliamento, aggrandimcnto, esaltamento dell' animo, 
»:hc esso auimo acquista a sè stesso, onde è virtù, virtù è merito, titolo, germe, 
potenza fattiva di immortalità e di beatitudine. 
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quindi un'armonia, una forza d'unità campeggiale fra tutti. 
Ciò che non potevano gli antichi era quella classica poesia, la 
quale imitandosi io Francia, in Inghilterra, in Germania ed in 
Italia prendeva per la varietà delle lingue e dei costumi certe 
innovazioni belle ed aggradevole quali non aveva avute per 
lo addietro. Da tutti i tempi, da tulli i luoghi si sono raccolte 
moltissime osservazioni estetiche : si sono gustale lo ricchezze 
deila poesia indiana ( i poemi dell'lndostan così vasti nelle 
descrizioni, così larghi e copiosi nei racconti, quasi per imi- 
tar l'infinito, che era la loro continua ispirazione), ed insieme 
coi pregi di quella poesia ci apparvero anco i tesori della 
lingua di quel paese , lingua vasta, maestosa, flessibile come 
la greca , dolce, varia, colorita (come i giardini del Bengala) 
al par del divino idioma d'Italia: e tutto ciò un secolo fa era 
iguoto alla sapienza dell'uomo. 

Ma si dirà, che l'idea del bello è cosa per sè fredda, che 
non hi colore, che non ha vita, essendo una mera astrazione. 
Ciò non è vero, poiché la riflessione solita a farsi dai moderni 
sul bello trovasi nei termini, in cui dee rimanere la vera cri- 
tica, sinché l'uomo è occupalo su questa profonda intuizione, 
non ba l'arte né il modo di riflettervi sopra: bisogna altresì, che 
(applicazione del bello troppo non si discosti dall'intuizione. 
Chi di noi vorrà affermare, che I intuizione del bello sia spenta 
nel secolo in cui poetarono Byron,Goèlhe, Manzoni, Leopardi ? 
Noi possediamo nella filosofia del bello una condizione che 
mancava agli antichi. Se leggesi Aristotile, vi si ravviserà 
certo una profondità di analisi, ma scorgerassi non uscir egli 
dai modi di concepire il bello, che erano propri della Grecia : 
noi siam per contrario più vasti nelle cognizioni, più giusti 
ed imparziali nei giudizii : noi superiamo gli antichi in ciò che 
potremo chiamare poesia subbietiiva del sentimento puro che 



penetra i mislerii dell'anima e li descrive; perche è naturale che 
ruonio quanto più opera, tanto più riflette strile sue azioni: 
è naturale ohe gli uomini dalle passioni rozze passano alle più 
mansuete ed alle più gentili. Virgilio è in qualche parte rico- 
nosciuto superiore ad Onero, perchè più sensibile e più pate- 
tico, ma di quanto è superiore ad Omero, d'altrettanto è infe- 
riore a Dante, avendo il (jh-tianesrmo raffinato i nostri 
sentimenti e resi più squisiti i modi dell'animo, facendo pas- 
seggiar la cosa dentro i laberinti del cuore umano. 

Altro genere non meno importante di letteratura sono i Ito- 
manzi, in cui i moderiti hanno superato gli antichi, appunto 
per l'arte tutta loro propria di penetrare nei secreti del cuore 
umano, così che nella pittura delle recondite cose umane ose- 
rei affermare, che il primo romanzo di Clary-Sarlot contiene 
lauta profondità di scienza, quanta non se ne potè raccogliere 
da tutta l'antichità. Ma quanto alla vera pratica dell'arto e al 
suo esercizio, li superiamo noi ! Neppur di questo vuoisi du- 
bitare, se è vero che la fede e l'entusiasmo non sono perauco 
spenti, se è vero che all' epoca riflessiva succeder debba l'in- 
tuitiva, massime per riguardo all'Italia (a ), la quale ha da Dio 
ricevuto il douo speciale di perfezionar l'idea del bello e del 
buono, ed a cui la Provvidenza si è rivolta, come Ciro al po- 
polo eletto, per gridarle: Sorgete, o Italiani, tomaie a fabbri- 
car Gerusalemme, e riprendendo le cetre appese ai salici, tor- 
nate a rallegrare il popolo santo. 

Si affermi perlauto come le tecnologie e le mille e fortuna- 
tissime applicazioni tengono del prodigioso, parendo quasi av- 

(a) Che se alcuno opponesse, come, nonostante tutto ciò, gl'Italiani non 
tengono oggi il primato in nessuua parte della letteratura, ina che anzi in molte, 
uon sapendo tare di meglio, siansi fatti discepoli agli stranieri, potremmo ri- 
cordare la mala signoria che travagliò e divise la patria. 
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\ erati i sogni della magia persiana, dei cabalisti e dei fanta- 
stici cercatori della pietra filosofale: e come miracoli di tal na- 
tura, quantunque io parte noi ne siamo testimoni, appariscono 
tuttavia alcune volte incredibili, e la prosa non sembra mezzo 
sufficiente a descriverli. 
> • > 

XXII. 

Il progresso è mio dei beni onde l'età nostra si mostrò così 
lieta e gloriosa: ognuno ne scrive e ne parla, tutti lo lodano a 
cielo, tutti vanno a gara per accrescerlo e per diffonderlo. Si 
ricordano eoa meraviglia quei tempi, in cui la barione pre- 
valse, ma non si ha timore che tornino: se ne discorre come 
di una calamità che s'atteneva ad un altro ordine di cose, quasi 
si trattasse del caos o del diluvio. Ma si può domandare, se 
questa sicurezza sia ragionevole, se siamo certi, che la barba- 
rie sia spenta per sempre. 1/ accrescere il capitale acqui- 
stato è cosa eccellente, ma rileva ancora più il conser- 
varlo, e il cassare ogni rischio di perderlo. Che si direbbe 
di uno stuolo di naviganti, i qnali s'intrattenessero pacatamente 
a favellare del modo più opportuno per aumentare le loro ric- 
chezze, mentre la procella infuria ed è imminente il naufra- 
gio? La storia ci testimonia decadenze di popoli, le quali du- 
rarono per parecchi secoli e delle quali alcune non ebbero 
redenzione: or chi ci assicura da uno scadimento o durevole 
o senza redenzione esso pure? A coloro i quali vivono sicuri, 
perchè non vi sono più nè Unni nè Tartari, nè Teutoni accani 
pati sulle porte della còlta Europa pronti ad irrompere e pro- 
fondarla colle loro armi, si potrebbe osservare che un terzo di 
quella e del prossimo continente è in mano ad una nazione 
che, durando l'incredibile oscitanza dei governi occidentali, 



Digitized by Google 



— 402 — 

sarà quindi, a un mezzo secolo, terribile a lutto il mondo. Che 
se gli amichi barbari, numerosi e fieri, vinsero la civiltà la- 
tina perchè molle e degenere, e spiantarono quella vasta mole 
dell'Imperio Romano, non so come gli Stali occidentali e me- 
ridionali della nostra Europa non abbiano a temere di una 
nuova agressione. Ora a questa obbiezione potremo rispondere 
con pure prove sperimentali? Si potrà col lume solo dei fatli 
storici arguire la certezza dell'avvenimento? La risposta sem- 
bra possa essere svolta in questo problema: In quale stato 
debba essere un popolo a fine di esser possessore continuo 
degli elementi del progresso civile. Diciamo, che tre sono 
le condizioni necessarie per possedere la guarentigia, che 
assicuri il possesso e la certezza della civiltà : 1°. Sicuro 
e facile mezzo per la comunicazione del pensiero; 2°. Li- 
bertà siffatta che salvi da ogni lato e sotto ogni rispetto 
la spontaneità della nostra natura; 3°. che tale spontaneità, as- 
sicurala da ogni ostacolo estrinseco, non alberghi in sè stessa 
cagioni di traviamento e di corruzione. Se tali condizioni s'av- 
verano, è naturale, che il progresso civile a poco a poco si formi. 
Quanto alle due prime condizioni, credo che desse non man- 
chino nei popoli più civili dei tempi moderni. La stampa ha 
propagato la diffusione dei pensieri, e perciò non accade sciu- 
par parole sul soggetto; quando fosse possibile una nuova ir- 
ruzione di barbari nell'occidente, non sarebbe prevedibile il 
modo con cui i barbari distruggerebbero il mezzo di comuni- 
cazione delle idee. Solo un cataclisma come troncherebbe ogni 
forma di civiltà, così anche questa: ma dev'essere maggiore 
di quello di Platone, seppure dice il vero, narrando che l'isola 
atlantica si sommerse nell'oceano: deve essere generale su 
tutto il globo, perchè se una porzione sola si salvasse, come per 
esempio l'America, i tesori di sua scienza basterebbero per co- 
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municare.a breve andare, agli altri popoli la perdutariochezza. 

Quanto alla liberta già dicemmo aver noi la maggiore libertà 
possibile interiore ed esteriore, pubblica e privala. Alla pri- 
vala ponemmo per limile la libertà altrui, alla pubblica po- 
nemmo per condizione principale la volontà comune, che è 
rappresentata dalla legge e fondata sul senno della nazione, 
salvi però tutti gli interessi e tulle e singole lo opinioni. Ma 
venendo alla liberta interiore, si domanda se la spontaneità li- 
mala, sicura al di fuori mediante la liberta, sia certa di non 
corrompersi nell'interiore. Molli orrori esiziali possono fatal- 
mente a ciò bastare. Chi non sa. che il popolo Mussulmano dal 
solo concello pernicioso, che le azioni umane sono inutili al 
progresso, ha perduto il frutto della sua energia? Chi non sa 
che il popolo Cinese ha rollo il bel corso della sua civiltà per 
aver creato quella forma di dispotismo, che pigliò il manto della 
paternità e chiamò i sudditi col nome di ligliuoli. slimando che 
la monarchia non fosse che una naturale trasformazione de' 
patriarcato? Ebbene questo solo errore fu eansa di suo scadi 
mento. La libertà era già idolo del popolo Greco e Romano. 

eppure il non saperla esercitar che in piazza fu una dello 

più essenziali e più gagliarde cagioni, che annullarono i pre- 
ziosi fruiti di essa liberta. Ora come possono i moderni esser 
certi di non cadere in questi errori, i (piali rompono il corso 
naturale e fortunato dell'umana spontaneità? Il problema ri- 
solvasi per mio avviso in questo; so i moderni abbiano qual- 
che ^istituzione contraria sostanzialmente e direttamente allo 
naturali preordinazioni dell'uomo inverso la civiltà. In che 
guisa pertanto daremo soluzione al problema? Coll'antropólogia 
e colla storia (a). 

(a) L'antropologia ri ria la perlHtibilità, la storia il progresso elTelti\<», I» 
«piali dur roMf» sohhpiifi riiwrs»», tuttavia si presuppongono neft&Safi WWWlf, 
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Non pare probabile, anzi sembra impossibile, che dopo cinque 
mila anni d'esame, dopo il paragone di (ulte le slorie e dopo 
aver veduto il genere umano in (ulti i climi, in tutte le forme 
civili, non siasi ancora pervenuto a distinguere ciò che è 
conforme a suoi Gni da ciò che non è. Con queste norme 
abbiamo imperlanto risposto agli utopisti, confutando le loro 
chimere e sostenendo che ciò che e dappertutto ed in ogni tempo, 
e che sebbene sembri qualche volta differire dagli archetipi 
di perfezione, si discopre alla fin fine tener celato un prò 
fondo magistero della natura, la quale, quando non può rag- 
giungere l'ultimo termine, si appaga di quello, che è più 
proporzionato alita sue contingenze. Noi portiamo nella nostra 
coscienza questo sentimento, che non sarà mai ritardata, nè 
rovesciata la libertà dei moderni, la quale non offende nes- 
suno ed è d'aiuto agli interessi di tutti. Klla non ha ancora 
recato ogni vantaggio, nè risolto peranco ogni problema, 
così volendo la legge del progresso. Considerando adunque 
l'uomo, quale a Dio piacque di creare, suscettivo di provvidenza 
e di esperienza, perfettibile, amante di sè stesso, ma d'un af- 
fetto temperalo dal principio simpatico ed in ogni caso con- 
tenuto e bilanciato da un sentimento corrispondente, gene- 
ralmente diffuso in tutta la sua sfera d azione, domando a me 
slesso qual ordine sociale debba necessariamente risultare dalla 
combinazione e dalle libere tendenze di questi elementi ? Se 
abbiamo trovato che il risultalo è un progressivo avanzamento 
verso il ben essere, verso il perfezionamento; un avvicina- 
mento costante di tutte le classi ad una eguale e sempre cre- 
scente, fisica, morale ed intellettuale condizione, resta giusti- 

poiché il propresso non avrebbe luogo senza la perfettibilità e questa non sa- 
rebbe palese, qualora non producesse qualche frutto, anzi non si potrebbe su- 
bodorare una perfettibilità continuamente sterile. 
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ficaia l' opera di Dio ed è così acquistata la consolante certezza, 
che non vi sano lacune nella creazione, e che l'ordine so- 
ciale, come tutti gli altri, attesta resistenza di quelle leggi ar- 
moniche, dinanzi a cui devotamente s" inchinava il grande Ne- 
wton. . , < 

XXIII. » * i- " 

La civiltà, dicono gli avversarti, se cammina di buon por- 
tante e viene in rigoglio, affeziona e stringe soverchiamente 
gli uomini alle cose terrene, facendo loro scordar le celesti e 
partorisce una scienza audace, temeraria, presuntuosa, onde 
poi nascqno la corruttela, la licenza , ed infine I' empietà 
con tutto il suo corteggio. Ma rispondiamo, (Ae sej disor- 
dini , a cui dà luogo la civiltà, possono legittimarne il 
bando, converrà sottomettere allo stesso ostracismo un mondo 
di altri beni, ciascuno dei quali suole aprire la via a 
pari o simili disordini. E per far più presto, si dovrà salire 
alla, prima fonte di tutti i mali, cioè al pensiero, padre degli 
studi, delle lettere, delle arti, delle speculazioni, delle scoperte, 
delle invenzioni, delle riforme e di tutto X incivilimento. Dun- 
que non vi ha nulla di più irragionevole ed assurdo, che il 
voler ripudiare le cose buone, utili e necessarie in sè stesse, 
solo perchè sono occasione di mali e fonte di abusi. A questa 
stregua converrebbe abolire la specie umana e l'esistenza u- 
niversale. Se vi par adunque, che la civiltà pecchi da qualche 
lato, spingetela innanzi invece di tirarla indietro, e la civiltà 
perfezionala emenderà i mali in virtù di una legge che appar- 
tiene air intimo essere di ogni forza creatrice, e per cui la na- 
tura è riparatrice di sè medesima, come la spada di Achille, 
che ferisce e risana ad un tempo. 
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L' uomo deve polare la nobile pianta per forma, che non se 
ne aiteri la natura, nè si rechi pregiudizio e diffalco ai futuri 
proventi, purgarla dalle erbe parassite che la spolpano, sgra- 
varla dagli occhi inutili che la succhiano, nettarla dagli insetti 
che la rodono; ma guardarsi di non svellerne i fiori, scoscen- 
derne i rami, scapezzarla, reciderne il (ronco, scalzarne le ra- 
dici, guastarne i frutti. Guai a chi lenta 1 opera sacrilega e 
mette la scure al ceppo dell'albero ! Lo sperpero toccherà a lui 
e non alla pianta immortale che sfida Tira imbelle degli uomini. 
Somioistrò Iddio alla civiltà la triplice norma della natura, ra- 
gione ed esperienza. Se errano coloro che non vogliono ser- 
virsi di questi lumi, errano pur quelli che vogliono servirsi 
del lume rivelato per determinarne il tenore, il corso, le appar- 
tenenze, le ragioni degl' incrementi sociali. Se ciò non fosse, 
avendo Iddio voluto, che la rivelazione fosse il codice minuto 
e particolareggiato degli ordini temporanei, epperciò avrebbe 
disposto in altro modo Y economia di esso, avrebbe dato cioè 
un corpo minuto di statuti speciali, e non avrebbe proceduto 
per via di principii universali, lasciando il resto alle disputa - 
zìoni degli uomini (a). E dalla forza persuasiva di que- 
st* idea nasce l' efficacia della civiltà, perchè il suo aposto- 
lato è sauto per la morale che insegna, per la politica che in- 
troduce, per la mansuetudine che reca nella guerra e nei ca- 
stighi, pel giure che insinua neir uso scambievole delle na- 
zioni, per T unità del coniugio su cui fonda la famiglia, per 
l'uguaglianza, per la libertà che dona a tutti, per la sovranità 
giuridica su cui basa lo slato, sostituendo air arbitrio umano 
la ragione suprema, ed infine per queir ampio corredo di opere 
benefiche, che è una prerogativa divina delle nazioni nobili- 



(a) Eccles. HI. 2. 
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tale ed indiate. Eccovi il principio essenziale di quella virtù 
di effusione e di propagazione, che è propria dal nostro iici- 
vilimento, il quale tende a dilatarsi come il calorico e la luce, 
portando come essi la salute e la cognizione delle cose, op- 
pure come la forza attrattiva riunendo i cuori e gli spiriti. Ma 
ella non potrebbe essere universale nello spazio, se non fosse 
coutinua nel tempo. In fatti la storia ci mostra, che non venne 
mai meno onninamente nel totale suo corso, benché talvolta 
questo siasi allentato o sia stato turbato da parziali regressi e 
da estrkiseci ostacoli. >■ 



I XXIV. 




Dopo aver dimostrato essere il progresso sotto le vartQ sue 
forme un perfezionamento universale e perpetuo della specie 
umana, per compirne la dimostrazione di vero progresso io 
continuità, in estensione ed in pienezza corrispondente air i- 
dea che ce ne siamo andati formando, resta a sciogliere una 
grave difficoltà che nasce dalla considerazione delle lunghe ed 
i rimediabili decadenze delle nazioni. Come spiegar queste de* 
cadenze, quando il progresso sia un atto essenziale della vita 
umana, essendo l'essenziale continuo? E dall' altro lato se non 
è essenziale, quale certezza potrassi avere dell' avvenire del 
genere umano? Spiegare il progresso per cagioni sovrumape 
ossia col Deus ex machina ovvero per un fortunato accozza- 
mento di condizioni o circostanze, oppure col Romagnosi per 
un'arte civile fabbricata dall'uomo, sonopresupposti riprovati 
dalla sana filosofia, poiché il primo non scioglie ma taglia il 
nodo della questione, il secondo è una spiegazione del fatto 
più misteriosa del fatto che vuoisi spiegare, il terzo racchiude 
una petizione. Ci abbandoneremo dunque ai disperato partito 
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di considerare il* lavorar umano non altro che come una pugna, 
in cui si crea . ma si distrugge, si gen era ma si uccide? Crede- 
remo la vita umana esser madre e madrigna nello stesso tempo, 
umana e spietato, cieca e provvida? Saremo pessimisti, asse- 
rendo con Macchia velli, « che havvi sempre una certa egualità 
di valentia e di virtù, e che questa valentia e questa virtù si 
raduna, o si sparpaglia fra più popoli ? 1/ umanità non si sma- 
risce tutta quanta ed in tutte cose..... un lume rimane sempre, 
©ve che sia: qusto lume s- avviva e chiama a sè le gene- 
razioni smarrite. In quella che le scuole d'Italia si chiudevano 
davanti all'invasione dei Longobardi, l'amore della letteratura 
si rinfiammò in seno dei monasteri Irlandesi. Talvolta il pro- 
gresso interrotto nelle instituzioni riprende il volo nelle arti, e 
quando l'arte già stanca si ferma, la scienza prende la guida 
delle menti. Se le pubbliche libertà sono mute sotto Lodovico 
XIV, le voci immortali degli oratori e dei poeti si fanno sen- 
tire, ed attestano, che l'umano pensiero non dorme; se l'eleganza 
e la poesia sembrano oggigiorno scese da quell'altezza cui una 
volta poggiavano, il genio industrioso non sf è meno elevato.. . 
Ma per di più si osservi al Marchia velli, che il suo mondo sta- 
zionario è smentito dai fatti e dai fatti che egli stesso ricorda. 
Nei Romani egK riconosce tal valore, quale non trova in altre 
nazioni. Eppure al decadere dell' Impero Romano è costretto 
ad ammettere la virtù dei Franchi, Ih gagliardia dei Germaui, 

ì la valentìa dei Turchi e la fortezza dtei Saraceni, i quali tutti 
fecero cose grandi in sul finir di queir impero. Anzi, giacché 

1 vuol parlare di abiliti) conquistatrice, gioverà pure osservare, 
che nel tempo dei Romani stessi i Cartaginesi li condussero 
all'estremo della loro potenza: e che i Parti, i Mauri, i Numidi 
con Gingurla e con Bocca travagliarono il romano impero nel 
colmo della sna potenza, come i Galli e gli Spagnuoli vi resi- 
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ri- 
stettero per qualche secolo, Erano dunque costoro infemrhd 
popolo da lui ricordalo e lodato? • ,.: • • t i/.t.v '.^jv.^ V 
. Diremo clic le decadenze sono una sola apparenza e che il 
mondo in queir intervallo non fa die passare da una forma di 
civiltà consumata ad uua civiltà più vivace, cosi «ainUSSmon 
ed i suoi discepoli. Ma i fatti vi contrastano: che tutte te deca- 
denze non sono uua crisalide da cui sbucci la divina farfalla 
della uuova e Migliore civiltà. Ciò sarebbe solo vero, quando 
i miglioramenti avvenissero nel medesimo luogo e per le stessi» 
semenze, non quando sono causati da principi esteriori : allora 
la trasformazione non è, e non può -dirsi un rinascimene. 
Oppure diremo die è di tutta necessità per l'uomo il trascor- 
rere di sistema in sistema: per il die sotto questo rispetto I e de 
cadenze non sarebbero clic diverse maniere di co*lemplare*l 
nuovo sistema il quale ora apparisce migliore ed or peggiore, 
non tacendo l'uomo qua negazione senza una attenuazione, 
cosichè le deoadeuze non sarebbero hi quasi* ipotesi, ohe un 
mero sogno. Anzi I uomo quando nega, all'erma; e quindi l'af- 
fermazione è un nuovo sistema, uua nuova forma di libertà. 
Tutto questo non è allro ebe uua esagerazioue sterminata 
di un vero principio dialettico. Perocché qual cosa in so- 
stanza si attenua e quale si nega? Si afferma un concetto 
vago, indeterminato, confuso, un ideale; » nega un , reale, 
un'esistenza. Dimanderei die cosa volessero r fioretrtnr sui 
finire del secolo XV e sul cominciare (fel XVI? Mi si dirà 
ebe non volevano la tirannide dei Medici. Ma negando la 
tirauuide, che affermavano? Volevano forse la libertà? Ma 
quale? Ma come? I pareri erauo discordi. Lo stesso di- 
casi dei moderni Enciclopedisti i quali, mentre tutti erano 
unanimi nella negazione di ciò che allora esisteva, ben 
non sapevano neppur essi quale affermazione sostituirle. 
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Voltaire voleva l'annullazione delle credenze dogmatiche, 
Montesquieu bramava che la monarchia francese si acco- 
stasse alle forme della inglese, Rousseau che il mondo fosse 
diviso io quo sciame di piccole repubblichette, quante erano 
le città, e che si avesse uua religione naturale sì, ma co- 
lorata di certe tinte cristiane; altri volevano una repubblica 
una ed indivisibile nelle forme e cui culto della Dea Ra- 
gione: negazioni tutte che implicavano a normazioni le quali ri- 
tornavano poi iu negazioni, perchè inorganiche, incapaci cioè 
di attuazione oppure di trasformazione in positive: 

Concludasi imperlanti» che è vanità il voler spiegar le de- 
cadenze in questo modo. Teniamo fermi tre pronunziati: T non 
tutte le decadenze sono trasformazioni di civiltà, chè molte ci- 
viltà non 900 più risorte. E qual risorgimento può oggigiorno 
sperarsi mai nell'India, nella Mongolia, nel Uiappoue, e presso 
altri popoli Orientali? 2° La rigenerazione alle volte si opera 
per cagioni e priucipii stranieri: e questo è il fatto del popolo 
romano dove priucipii stranieri portarono la rigenerazione ci- 
vile e politica. 3" È necessario che tale trasformazione anche 
là, dove succede per opera propria, si compia in due epoche 
diverse e separate, cosi che iu una stia tutta la corruzione, 
nell'altra tutto il risorgimento. Epporciò sostenemmo sinora. 
che il progresso della civiltà conduce a fare contemporanea- 
mente queste due cose, cioè spogliamelo del vecchio e "ve- 
stizione del «uovo. Esempii (a) di storia naturale ci confortano 
a credere, che la natura mir» a conservare le sue fatture, an- 

» . • ; • % • • 

(*) Cosi i Girini, animaluzzt, clic nei principio sembrano pebci, ogni giorno 
abbandonano una parte del loro corpo, assumendo successivamente nuove 
forme, sinché pervenuti n completa trasformazione, sì presentano sotto l'a 
spetto di rane. • « 



Digitized by Google 



- 141 - 

che mediante la distruzione, la quale e condizione necessaria, 
giacché la morte del. sensibile è la vita dell' intelligibile. La 
natura è conservatrice assolutamente e distruggilrice relativa 
mente, essendo la couservazione il fine anzi il perfezionamento, 
e la distruzione il mezzo. Perocché i generi e le specie sono 
immutabili, ma ciascuno di essi invece é suscettivo, nel suo giro, 
di uno sviluppo indefinito. Così I' uomo può crescere infinita- 
mente in virtù e sapere senza punto uscir dalla sua specie, 
senza cessare di esser uomo: tra Galileo ed un ; selvaggio 
quale immenso divario, eppure ambidue sono della stessa spe- 
cie. E ciò prova il progresso, poiché come la limitazione è in- 
degna di Dio, così ripugnerebbe eziandio all'ordine ed alla gerar- 
chia dell' universo il passare da una specie ad un genere e da 
un genere ad un altro (potendo il bruto divenir uomo e vice- 
versa) come pur vi ripugnerebbe la confusione dei generi e 
delle specie, gli uni colle altre (a). i 

Riconoscendo la legge primaria dell'universo, la quale vuole 
trasformazione degli esseri, ma conservazione delle sostanze 
loro, abbiamo di questa collocato il principio vero ed 

innovatore nel pensiero e nella volontà ossia nel nmc veli* et 

■ • • ••,» 

• — r— 

(a) V'ha però dei filosofi i quali sostengono, che anche questi passaggi a- 
vrebherole loro ragioni, perchè salendo un genere od una specie, proporao- 
natamente salirebbe il seguente genere e la seguente specie, e cosi rimarrebbe 
mai sempre un intervallo fra di essi. Ma ciò ripugna all'essenza ed immuta - 
hilita delle cose creale, eccetto chè si voglia ammettere (Indentiti sostanziale 
di tutti gli esseri; lo che pur ripugna, importando le forze finite una limita- 
zione e quindi una diversità indelebile. Laonde ieibnitz ripetendo quel che di- 
ceva Anassagora, cioè che tutto è certo intatto, lo intendeva, inquanto tutto ha 
delle similitudini e delle somigliauze, ma non «lei l'identità col lutto, ossia cheti 
tutto fa un solo universo, copia dell'idea universale. Il salto si può ammettere, 
ma quando (come dice S. Agostino) non è infinito l'intervallo che corre, come 
io è fra il razionale e l'irrazionale. 
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posse, detti dai filosofi i fattori dell'esplicàoieulo nietessico, che* 
è il progresso chiamato nelle lingue antiche via, iter, smUa?. 
ossia via per cut corre la vita dell'umanità. Ma a questi si op- 
pongono altri che sono pur troppo anche essenziali ed imma- 
nenti nelP uomo per la sua finitudine e sono l' errore, l' indo- 
lenza e V egoismo (a). Ora come stanno insieme queste essenze 
contrarie? L'uomo è la reazione dell'anima e del corpo, ò una 
unita composta di fisico e di morale, è, per meglio dire, il ri- 
porto de' suoi termini. Cerchiamo adunque, se questa dualità 
di anima e di corpo si unifichi. Avviene alcune volte, che tali due 
sostanze si uniscano e si mantengano compattamente concordi, 
ed il risultato che allora ne deriva, è quanto di più grande e di 
meglio vi possa essere. Ma quando la ragione noti primeggia, 
e la parte corporea esce dal suo uffizio che è tutte istrumen- 
tale, altera nasce il disaccordo, allora ha luogo I' errore, l'in- 
dolenza, l'egoismo, allora, per dir breve, predomina ìi male , 
e Dio, che ha l' ocehio all' ordine universale, lo permette nou 
già io quanto è male, ma in quanto può produrre un bene: 
ossia non lo vuole in se, ma nella sua causa (arbitrio umano) 
e nel suo fine (ordine universale). Per tali due rispetti il male 
diventa bene, e si fa anche desiderabile, quindi Coportel 
baerete* esse e oh! feUx culpa ifttac totem no tantum menùt 
habere Redemptorem. — Si sa poi che tutto ciò che è corporeo 
e di sua natura egoistico o veramente subiettivo, perchè nou 
conosce l'universale ovvero non ci bada, ancorché lo Cono- 



fa) Campanella ammette tre priraalità o prìncipi!, cioè la sapienza, la potenza 
l'amore (simboleggiate dalle tre Persone Divine ) e vi contrappone una trina 
bugia, cioè sofismi, tirannide, ipocrisia: 

• Contro Sofisti Socrate sigace u » ' 
Contro tiranni venne Caton giusto ' 
Contro ipocriti Cristo, eterea face. ( Dante, Par. ) 
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scesse. Procuriamo di spiegare la lotta dell' essenze contrarie 
«lèH' upino. La natura ci spinge al bene collo slaccarci da noi, 
mediante la simpatia la quale ha (re termini, la patria, la fami- 
glia e l' amistà , e mediante II senso morale che ha pure tre 
categoria., il dovere, la giustizia e \a carila. Impulso al bene 
comune ed universale è l'esercizio della ragione per. mezzo 
4eUa scienza, come pure delle leggi civili e delle sanzioni bene or- 
dinale. Queste cagioni insieme unite devono far fronte e com- 
battere il nemico comune, che simile all'edera si abbarbica 
non solo intorno ali albero, ma alle foglie eziandio. Se Tonni 
potenza creando vince il nulla senza sforzo, l'uomo deve con 
isforzo vincere una eshterua disordinata, cioè il male. Ma la 
l'orza creatrice dell' uomo è la volontà; perciò l'uomo è meri- 
torio, in quanto è paziente, longanime, costatile, fermo, indefes- 
>ameutc applicalo ad un oggetto e resistente alle divagazioni 
dell'affetto durativo della vita esterna. Egli è in forza di questa 
\jrtù creatrice propria dell arbitrio, che l'uomo si trasumana, 
si esalta a un grado superiore nella gerarchia degli spiriti, si 
iijungiola. si india. l/ ( nso, la vivacità, la celerità della mente 
influiscono sul corpo a . 1/ abitudini! che talvolta (b) è più 
della natura, per lungo operare non la stanca, anzi l'in- 
vigorisce. po.it he r abito quanto più reitera gli alti, lauto 
più cres 1 e nella potenza, sicché senza fatica ed eziandio senza 
attenzione fa con somma celerilà effetti meravigliosi. 

(a) Sarebbe desiderabile una medicina metafisica. L'anima v il principio 
della vita, iteli' igiene, della .uiiarijùonc e della salute: influenza questa troppo 
trascurata dai medici moderni, mentre gli antichi ne facevano gran caso. L'in- 
lluenza dell'anima sul corpo si esercita colla ragione, coll'alletto, col volere. 
La ragione per mezzo della scienza, l'affetto eolla tranquillità; coli' attività e 
colla costanza il volere sono causa di salute, e ciò valga contro Rousseau che di- 
re va : /' homme qui rcfléclùt c*l un animai depravé. 

(I>) Lese trizio genera l'abito, del quale chi lo di>><> natura, disse poco . 
per la rajrione die 1^ ubilo è una creazione spirituale, che compie la prima e la 
supera » Campanella. 

8 
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Quando la famiglia è schiava, è tiranno il padre, quando non 
vi è patria ed i sudori non possono esserle consacrati o da essa 
rimunerati, quando la religione $i sprezza ovvero quand'essa 
corrompe i cuori, quando le leggi civili invece di recare una 
sanzione non aiutano che la frode e l' ingiustizia, allora la prima 
cagione delle decadenze, l'egoismo diventa sovrano nella ge- 
neralità, e prende due forme : la prima consiste nel separare 
r interesse privato dal comune, la seconda nella soddisfazione 
dei bassi appetiti : esempio del primo caso fu Cesare, del se- 
condo Sardanapalo. La seconda cagione che è l'indolenza, pu- 
gna mai sempre colla civiltà, la quale è uno sforzo, una con- 
quista, un trionfo, o per dir tutto in una parola, è la guerra sem- 
piterna che fa l' umanità per avanzarsi nel suo destino. Di qui 
la sapientissima sentenza del Vangelo : « Il regno della civiltà 
è un ratto contro la natura, la fortuna e gli uomini stessi ». 
Ora l'indolenza a poco a poco s'impadronisce dell'uomo, e 
cresce in proporzione dell ignoranza, e quest' indolenza che 
sembra così dolce, che alcuni chiamano il riposo, l'ultimo 
bene, il supremo 6ne dell uomo, può trasformarsi in abito 
di annegazione ed anche di scetticismo esagerato, ed arrecar 
funeste conseguenze. Vedete i Brahmani a cagione della loro 
indolenza spinti a segno da abborrir la vita : noto è quel 
loro proverbio: Meglio star seduti che in piedi, megio giacenti 
che seduti , meglio mor ti che giacenti. La terza cagione 
è Terrore, infermità invincibile della natura umana. L'uomo 
è una potenza libera e perciò fallibile, è soggetto all' igno- 
ranza, alle passioni, imperocché il vero è una conquista labo- 
riosa ed un continuo trionfo della perseveranza sull'inerzia 
dello spirito umano, il quale vorrebbe agevole il cammino alla 
verità ed alla certezza, delle quali per troppo desiderio egli è pro- 
clive ad intempestiva affermazione, argomentando da pochi 
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e mal conosciuti fatti; d'onde i falsi giudizii, le illegittime de- 
duzioni. Queste tre cagioni si mescolano vicendevolmente e 
tutte e tre, o prima o dopo, pigliano possesso di un popolo o 
di una nazione la quale va scomponendosi : l'entusiasmo è il 
primo a dileguarsi, alle azioni più grandi sottentrano le parziali, 
le piccole, le anguste, l'uomo diviene più cauto che virtuoso, 
più ippocrita che religioso, e l'egoismo genera l'indolenza, 
questa origina l'ignoranza e dall'ignoranza pullulano gli errori. 
Dunque queste tre cagioni di regresso si avvicendano e pi- 
gliano campo nei popoli, in cui succede il lento ed il rapido 
scadimento. Laonde il gran filosofo Iacopo Stellini diceva « l'i- 
nerzia conduce alla picciolezza d'animo, da cui rampollano 
l'indolenza e l'egoismo. La virtù è generata da grandezza d'a- 
ninio « ex animi magnitudine » la quale è tanto necessaria, 
perchè l'uomo possa con fatica, ma con sommo vantaggio, arri- 
vare all'ardua mela, cui si sente spinto, essendoché la rivela- 
zione di ogni verità della vita si appicca al nostro spirito, come 
la veste di Nesso si attaccò ad Ercole, animandolo agitandolo 

«Spiri(u8 inlus alit mens agitai molem ». 

Ora vuoisi domandare: se le decadenze sieno tulle irrepara- 
bili. Distinguiamo le decadenze apparenti dalle reali, giacché 
entrambe sono pur ricordale dalla storia. Apparente per esem 
pio è quella in cui sembra essere languita la Francia nei lun- 
ghi anni di Luigi XIV sino al Ministero di Turcol, che fu la 
prima favilla che secondò la rivoluzione fertile di tanti beni e 
di tanti mali. Passò questi la sua vecchiezza tra paci e condi- 
zioni che non corrispondeano più all' orgoglio che mostrò 
quel Monarca nei primordii del suo regno; poi venne la Reg- 
genza di cui son notissime le turpitudini, il governo era in 
roano di favorite, i costumi si corrompevano nei nobili 
e nel clero, le finanze radevano di rovina in rovina e tutti 
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profetavano un inevitabile fallimento dello stalo : l'ateismo ed 
il materialismo alzavano la fronte invereconda, l'armi stesse 
parevano aver perduta la via della vittoria ed infatti nelle 
guerre dei sette anni si ebbero altrettante sconfitte. Eppure tutto 
ciò non fu che un danno parziale, perchè, non ostante la cor- 
ruzione del clero e della nobiltà, la massa della nazione veniva 
progredendo, la plebe si dirozzava e di più la borghesia; già 
le angherie feudali erano divenute a tulli odiose ed iusopporta- 
bili: cresceva il sentimento individuale che avev;i in parie ac- 
comunati tutti i diritti, uguagliate le leggi, spenti i privilegi; 
finalmente a temprare quelle triste teorie del sensismo e del 
materialismo concorrevano gli scritti d'allora spiranti un ar- 
dore immenso d'affetto prodotto da quelle sublimi idee che og- 
gidì chiamiamo umanitarie: indi già si consolavano gli animi 
nella civiltà avvenire, che avrebbe di sua benefica influenza 
rallegrato non solo la nazione, ma lutto il genere umano. 

Vi sono poi alcuni cambiamenti che rivestono l'apparenza 
di progressi e che sono piuttosto veri regressi. Prendiamo la 
Spagna di Carlo V. Si sa che, anche dopo il distaccamento dell'Im- 
pero Germanico, sotto Filippo II restò pure quella monarchia 
più formidabile e più grandiosa ne suoi disegni. Questi trova- 
tasi re della Spagna, del Portogallo, del Belgio. dell'Olanda. 
Signore di Napoli, della Sicilia, di Sardegna e della Lombardia: 
avea belle posizioni nella Toscana; la casa Farnese gli era de- 
vota: egli aveva assoggettalo lo sialo della Chiesa sotto il pre- 
lesto di esserne il più grande protettore! egli possedeva le 
intere Americhe, le grandi e vaste isole dell'Oceano Indiano 
E con tuttociò la Spagna che pareva in si gran fiore, mezzo 
secolo dopo, decadde rapidamente e piombò pel lubrico e tri- 
sto cammino del disordine, dei rivolgimenti, dell'anarchia. Ma 
ad esserne certi osserviamo un istante, se nella Spagna vi fos- 
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sero le forme del progresso. La Spagna invero avea grande 
attività: armava fanterie, ch'erano le prime d'Europa pel co- 
raggio con cui si precipitavano nelle guerre e per quel tenace 
ardor militare che le facea sprezzanti d'ogni altra professione, 
e fanatiche amalrici della vita avventurosa e battagliera. Ma è 
forse questa l'attività che fi fiorire Li civiltà delle nazioni?.... 
Havvj bisogno del quieto vivere, il quale consiste principal- 
mente nelle industrie, nel commercio, nell' agricoltura, non 
nella guerra; ed ella e sentenza tanto antica quanto vera, che 
gli studii e le arti amano la serenità e la pace del'a mente e 
dell'animo, e che male vi si addice il tumulto dell'armi o il 
fremilo delle minacce guerriere. Quanto a libertà, la Spagna, 
se si eccettui Y Italia, n'ebbe forse più che ogni altra parte 
d'Europa, ma Carlo V andrà eternamente macchiato d'averla 
sterminata nel to21. Cominciò a combattere i Mu: icipii e tirò 
con sè i Baroni cui aveva persuasi, che quelli volessero spe- 
gnere i loro privilegi; spenta poi la grande rivolta di S. fiuti, si 
gittò, 10 anni dopo, sulle orde dei Baroni e loro tolse il potere 
di far leggi. Il Duca di Brias che aveva combattuto il l'adiglia 

fu una delle prime vittime: e ciò fu giusto castigo di Dio Nè 

la scienza poteva trionfare, spenta la libertà. Sotto V inquisi- 
zione Spagnuola florì la pittura, la poesia, la teologia, ma non 
la filosofia e le scienze positive. Si ammirino, se si vuole, 
Solo, Suarez, Vrvis, Calderoni, Lopez ed altri poeti e teologi, 
ma indarno si fa ricerca di filosofi e di scienziati. La sola 
Spagna infatti può dirsi, che non abbia ancora fin qui arric- 
chito il mondo di qualche scoperta. E come potevano fiorire i 
profondi studi! in un popolo, ove il culto ne diventava ogni dì 
più materiale, e radicavano superstizioni inemendabili, fiac- 
chezza uni vei sale, mollezza di cuore e lutto ciò che può gil- 
tare un popolo uella più riprovevole inerzia? Qual meraviglia 



impertanto, che mancando nella Spagna tolti gli elementi ac- 
cennati, essa venisse snervandosi, e poi si corrompesse nel breve 
periodo di sessantanni? 

Ora da questi esempi di decadenze apparenti e di apparenti 
progressi potremo distinguere gli altri molti e veri progressi, 
non che le vere decadenze ricordate dalla storia. Se non che, 
alcuno potrebbe domandare : quali sono le decadenze ripara- 
bili o quali le irreparabili? Rispondiamo che si danno le prime, 
quando ancora vi si conserva il principio morale, che è la 
norma delle coscienze. La scienza può venir ripigliata, l'atti- 
vità risuscitata, ma l'egoismo non redime mai sè slesso quando, 
manchi la moralilà; d'altra parte tulte le altre forme non ne 
sono per sè sufficienti. Osservale V Impero Romano quando 
venne nelle mani della casa Flavia e poscia in quelle di 
Marcaurelio; voi vedete la pace ridonata al mondo intero, le 
leggi bastevolmente ubbidite, grandi costituzioni che anda- 
vansi moltiplicando, ristorate le lettere, e, mancando il genio 
inventivo, risuscitate le forme antiche del dire; ma tutto ciò fu 
vano, perocché la fede non avea più un oggetto certo da ado- 
rare, ed infatti tanto bastò per condurre a poco a poco quel- 
l'impero alla rovina. Quando si conserva la moralità, allora 
solo sono riparabili le decadenze. Ne abbiamo un esempio nel 
popolo Ebreo, il quale per due o tre volte rinnova la sua au- 
tonomia e fa ancora prodigii nell'ultima condotta contro i Ro- 
mani. Cosi il popolo Persiano stato per tre secoli diviso dai 
Seleuci ripiglia sotto i Sassoni la dimenticata arte di conquista 
e questa estende dall'India al Mar Mediterraneo, e tutto ciò, 
perchè non erano vinte le coscienze, perchè era ancora intatta la 
moralità, sebbene ogni altra forma di civiltà fosse corrotta e 
disciolta. Questa condizione esseudosi anche avverala nel Me- 
dio Evo in un colla Religione Cristiana amica della libertà e 
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della scienza, lutto il guasto non bastò ad impedire il risor- 
gimento di quella civiltà così solenne, oude noi godiamo i pre- 
ziosi frutti. La Religione Cristiana può appunto rigenerare la 
scienza, dare alle arti una inspirazione novella, stabilire in 
modo permanente la libertà, dirigere l'industria sui sentieri 
veramente utili e procuiare ai popoli la felicità materiale 
senza compromettere la dignità della uostra natura, senza 
degradare 1 anima uipana, poiché, come istituzione sociale re- 
cando tutti i caratteri delle cose divine, è la fonte vera di ogni 
progresso compiuto dall'umanità nel passato e d'ogni progresso 
avvenire. 

Non potrebbe darsi che un popolo si sollevasse per intrin- 
seca virtù dalla propria corruzione? Una guarigione per sè 
stessa è la più evidente petizione di principio; chè le cause è 
gli effetti si corrispondono esattamente. Kè vale il dire che,, 
nell'individuo qoo si spegne mai, perla misericordia di Dio, 
quella possibilità di un rimorso, il quale può cagionare l istante 
felice del ravvedimento, mentre ciò non ha luogo nella specie. 
E questo è secondo natura. Il valore nell'individuo è proprio, 
avendo ciascuno in se medesimo le cagioni della sua virtù, 
e della sua forza. Ma il valore della specie da che potrà ema- 
nare? Forse da leggi o da istituzioni? Questo rimedio richiede 
tempo lungo e talvolta produce l'effetto contrario, cioè di far 
succedere alla malattia la morte : chè le leggi potrebbero es- 
ser corrotte dal guasto generale e farci esclamar col poeta: 
Ia leggi son, ma chi pon mano ad esse? Ovvero le leggi potreb- 
bero esser moltiplicale a dismisura, contro quella essenziale 
condizione che richiede una imperiosa necessità, e allora (come 
la storia pur ci comprova), partorirebbero disordine e confusione, 
dando l'ultimo crollo alla cadente civiltà. — Ma potrà forse 
scaturire un tal valore dalla libertà? No certamente: i popoli 
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corrótti sono incapaci di usar della liberta, non la saperti 
comprendere: giacché prima fonie di libertà è il rispetto e te 
venerazione verso l'augusta maestà delle leggi, ch'essi co 
prono di esacrando disprezzo, contro il dettato sapientissimo 
di Tullio : Lcgum servi sitmus ut liberi esse pommus Anzi la 
corruzione dei costumi è spesso tomba alla libertà, giacché a 
frenar la sbrigliata licenza sorgono i fautori di una stretta e 
dispotica forma di reggimento ed allora il brutale diritto delta 
forza funestamente predomina. Si otterrà quel valore dai mezzi 
educativi? Ma se regna l'egoismo, dove trovar uomini che 
occupati nello studio del bello e del vero disrendano nel- 
l'esercizio dell'insegnamento per incontrar gravi privazioni, op- 
pressivi sgomenti, amare illusioni, e la turpe non curànza 
del secolo immerso nei piaceri, flagellato dai bisogni, tra- 
scinato dalle passioni? E poi dato che, nonostante la teouitò 
degli emolumenti, la difficoltà ed il peso 'dell'uffizio, le co 
darde méne dei tristi, vi siano tali uomini che proseguono 
una via cosi lunga, così stretta, cosi priva di sostegni, cosi 
incerta della meta, dove si troverebbero la disciplina e la do 
cilità degli educandi? dome può aver luogo in un popolo 
corrotto quella educazione che è liglia delle istituzioni, che 
c della parte più eletta di una nazione che va ammaestrando le 
moltitudini cogli studi, colle opere, coll'esempio? Oltre di che 
l'educazione di un popolo abbisogna di no ambiente appro- 
priato a Svolgersi, e questo ambiente manca la dove le tenebre 
del pregiudizio sono accresciute d;ì qtialie materiali di urta 
vita disordinata. >fa potrà adunque il risorgimento di ou pò 
polo ricavarsi dalla scienza? Già vedemmo, come la corrosione 
Cnisce di corrompere la scienza medesima. Né infine la risai 
rezione può nascere, come vorrebbe il Vico, dall'estremo dei 
male, che cioè, in simili casi, alcuni buoni si riducessero ad un 
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isolamento, ohe e imponibile trovare uomini -il* afinggazioite 
straordinaria 6 superiori al loro tempo, some dimostri* b ^ 
ria, e'Io confermo l i ragtoùe ■ ; r:r 

Dunque saranno te decadenze uoa necessita del genere tv 
mati<*?<Le decadenze ricordate dalla storia non hannosi pin 
h temere. Un popolo ne e nella scurezza, quando non nutrisce 
nel suo seno alcuna legge, od istituzione coutraria all'umann 
spontaneità, quando anzi le sue leggi sono adatte a tulle le forme 
del vivere civile quando la sua religione è amica della scienti* 
n della liberta. Ed a questo riguardo puossi dire. che molte na 
ùom 'trovatisi in questa via di progresso U loro, icostituzionc, 
tende ad armonizzare colie sue . parti, cioè con poteri distinti 
e contrastanti, che lungi dal collidersi tendono con una. felice 
cospirazione ad eccitare e conservare robusta la vita della stato 
discipliuala ucl suo regime e guarentita nella sua esecuzione 
Omai felicemente si -è quasi- finito di cercare difese eprovvi 
denzt* nei socialismi anarchici o governativi, nei protezionismi, 
nelle tutele ed anche hi quella suprema dialettica applicata con 
tanta necessita alla Frauoia del 18 da Cavaignac, ma che ele- 
vata ad argomento costante di salvezza sociale costi ^irebbe 
tale un empiastro di sangue che il De Maistre non avrebbe osi* 
tato a fulminare. Ma pegli amici dell'ordine e del diritto, c pei 
credenti nel progresso soccorrono altri principii ed altri. con- 
forti. J/j libertà in tutta la più assoluta estensione uegh ordini 
^ocialL.ecoiiomici e politici, ecco i) "dogma di vita, alla cui /q- 
conda sorgente attingere «leve rumani^i gli clemènti di mia 
indestruttibile co^titu/Jonc, , \ 

XXV. i ' ' 

, Dopo avere distinto le civiltà vere dalle apparenti, i Veri 
dagli apparenti progressi, al chiaro Jume delia storia possiamo 



stabilire, come le diverse civiltà delle naztnni chesonsi sussegui- 
te, siaoostate preparazioni a questa nostra civiltà non più caduca 
non più peritura, perchè seco porta il sale preservato re dalla cor- 
ruzione universale. Ripetiamolo. Alla civiltà nostra è rassicu- 
rata l 'immortai ita ed il pieno conseguimento del suo Gue: ella farà 
il giro del mondo, ed a mano mano che si avanzerà nel tempo, 
trarrà seco sempre nuovi acquisti, c sempre riporterà nuovi 
trionfi. Questa è la grande opera che ferve da 60 secoli, co- 
prendo delle sue istituzioni il campo della storia. 

Ma se il progresso non potrà giammai cambiare le leggi es- 
senziali della natura umana.... forse il genere del male che av- 
velena la vita dell'uomo non potrà del tutto essere estirpato? 
Sì l'esistenza del male nel mondo sarà sempre uu mistero. Ma 
per afferrare l'eccellenza nei varii ordini creati non bisogna 
considerarli isolati, perchè a vedere la bontà di una cosa fa d'uopo 
coglierla nel suo aspetto vero, ossia come sussiste; ora le cose 
create non sussistono isolate, se non nella nostra mente astra- 
ente, ma tutte hanno relazione fra loro formante una cosa sola, 
sebbene compartite in varie categorie di specie, di generi da 
esservi quella gerarchia e gradazione, di cui Boezio : 

Tutte le cose insieme 
E ciascuna per sè lieta ritorna (a). 

Non è dunque maraviglia, che cos'i snaturate ci paiono le 
cose brutte, monche ed indegne di Dio (b). Del resto abbiamo 
provato bastare, che al male prevalga il bene per non maledire 
la naiura che non potendo del tutto escludere il male, intende 
sempre mai a renderlo strumenlo del bene, t volgatissimò l'a- 
poftegma, errando discitur, ed è notissimo non meno per filo 

( a ) Volgarizzato dal Varchi p. 70. 

(bl il/ analisi guida al pessimismo, perchè svisa, spolpa, uccide i corpi vivi 
e toglie loro persino Tessere di cadavere. Lasinlesi li considera come soh.q. 

t 
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sofia che per religione il dolore ed il pentimento perfezionarci . 
onde rinlelligibile crescendo ed il sensibile decrescendo nella 
storia del mondo il passato si riprodurrà sotto una forma mi- 
gliore: il che è il progresso definito da Eraclito. L'uomo non si 
bagna mai nella medesima acqua Ed il vero filosofo scrutando 
il lungo e faticoso cammino dell'umanità verso la meta posta 
a distanza infinita, cui aspira ed aspirerà senza posa, ed os- 
servando gli ostacoli superati, i travagli, le lotte, gli sforzi so- 
stenuti per salire 

Al dilettoso monte 
C¥é principio, e cagion di tutta gioia (a ) 
non la consiglierà certo a ritornare 

A tanta noia, 

ma studieià ogni mezzo, per porgerle aiuto e conforto, e per 
infonderle ardimento a pigliare nuova lena, onde possa a- 
vanzarsi più facilmente a quell'ideale di perfezione, cui è 
chiamata dai suoi alti destini. Occorrono incoraggiamenti, 
occorrono lodi a tutti i lavori intrapresi per allontanare 
i mali che ci affliggono e per accrescere la massa dei no- 
stri beni. Benedetti per sempre coloro, le cui veglie, ed il cui 
ingegno procurarono al genere umano taluno di siffatti van- 
taggi ! Ma la prima corona sarà serbata al saggio, i cui scritti 
persuasivi e luminosi avranno avuto uno scopo più nobile, 
quello di renderci migliori. Bisogna che un giorno si elevino 
dei Panteon in cui sia senza dubbio un posto per quelli che 
muoiono per il loro paese, i quali certamente meritano il ri- 
spetto e l'ammi razione di tutti, ma un posto eziandio, ed uno 
principale per coloro che si sono consacrati al bene dell'urna- 

* ' * . s 

(a)Dantelnf. a 1. V, 77 e 78. 
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Diti, cbe non banoo ucciso nessuno, e eira non solamente hanno 
fallo vivere le generaiiooi fa), ma hanno preparato il benes 
sere di quelle avvenire. ■ 

Nè mi si dica prevalere il male sul bene, perche ciò prò 
viene: « che il bene, come osserva il Leopardi, essendo spro- 
porziooatissimo al desiderio dell' uomo, perde una parie del 
suo valore, e che questi è per l'alta sua vocazione condizio- 
nato in guk>a cbe sente assai più il male che il bene, ed assai 
meno il possesso dei vantaggi e dei godimenti concedutigli, 
the la privazione di molti altri ». Ma come potrebbe giusta 
mente dolersene? Come potrebbe pretendete che il principio 
sia il fine, e che la parte sia il tutto? « Voi vorreste essere 
beati? Esfclama il sommo filosofo Torinese, avete mille ragioni 
di volerlo, ma per Dio, abbiate pazienza, chè quando nou vi 
mettiate ostacolo, abusando la libertà che vi è conceduta, lo 
sarete; chè la vostra felicità avvenire è in tal caso tanto certa, 
e sicura, quanto l'esistenza che possedete presentemente. Avete 
paura che vi manchi il tempo? Nou sapete che il tempo c lo 
spazio sono infiniti? Che Dio è paziente, perchè derno ? Siatelo 
anche voi, poiché egli vi ha fatti, per quanto una creatura può 
essere, compartecipi di eternità » (b\ Anzi il Leopardi stèsso 
osserva: che se gli uomini ottenessero l'infinito non potreb- 
bero saziarsene e sottrarsi alla noia fa. fi perchè f Forse fcit«- 

f i ) I centenari uonde\onsi celebrare alle glorie di sangue c amn^uista, a 
quellu gloria di cui l'ardua sentenza ai posteri, ina all'umaiiilaria associazione dei 
'wtvalorii quali fiatino scritto sulla baudicra: l'anima a Dio, la vUa ai nostri si- 
mili... con tulle quelle seguente che nou possono non accendere un cuore do- 
tato di nobili e generosi sentimenti. Itinerario assaissimo i! benemerito Fonda - 
tore Cav. Domenico Iarcarirto il quale ebbe l.i compiacenza di nominarmi Soci" 
d'Onore, benefico (^operatore e Delegato straordinario per la Città di Foggia c 
Proviucia di Capitanata. Kiconoseo ili non aver inerito alcuno, ma faccio giura 
mento di consacrare tntte le mie deboli forze a promuovere questa filantropica 
Istituzione a cui mi glorio di appartenere. 

^b) Filos. dalla Riv. Voi. L pag. 1-19. j . 

fc) Ltopardi, opere, Tom. II, pag. 157. 



Digitized by Google 



- 1*5- 

l'infinito non basta agli umani desideri! ^ Non mica; ma per- 
chè l' infinito diviso e sminuzzalo nella successione del lem pò 
non sarebbe più infinito; perchè una felicità infinita deve es- 
sere tutta raccolta in uno, e non amraettere divisione di sorta. 
Laonde la felicità assoluta ripugna alle condizioni di questa 
vita terrena; poiché essa non può effettuarsi negli ordini della 
durata cosmica, e non può capire nel tempo, se esso non si 
intreccia coir immanenza. Anzi questa è una prova, che il 
momlo presente è in corso verso uno scopp futuro, e che- egli 
ha ragione di prova morale, e di aringo spmwntativo, anzi- 
ché di meta, di stazione e di premio e che noi non siamo de- 
stinati a godere, ma ad operare, non alla felicità, ma alla 
virtfr di quella guiderdone e compimento. Il che si raccoglie 
dalle ragioni di essi ordini, cioè dalla loro successione, e dalla 
brevità della vita, ma principalmente dal pensiero medesimo. 
Questo porgendoci il fatto interno dell'arbitrio, e l'idea di- una 
legge assoluta implicante i concetti di merito e demerito, di 
ricompensa e di castigo, accerta apoditticamente quell'avvenire 
che ci aspetta ed illustra mirabilmente 1* economia della nostra 
condizione dove hassi quel tanto di felicità che c' è necessario 
per operare, il quale ci tornerebbe impossibile, qualora ne 
avessimo di più, o di meno che non ne abbiamo. in effetto. Se 
infatti la felicità fosse tale, che ci potessimo adagiare, senza 
sentirci innalzati verso l'avvenire, verrebbe meno ogni opera- 
zione. E non bisogna rappresentarcela in modo, che debba mai 
essere attualmente compilila da ogni parte, giacché da una 
parte I assenza di tal beatitudine, per ciò che spetta alla crea- 
tura, risiede appunto nell'esplicamento. c dall'altra parto,. la 
pienezza attuale ed assoluta di essa ripugna alle coedizioni 
della contigenze, e di ogni essere che possegga l'eternila a 
compimento. Ora l'uomo non r Pio. ma solo un pio cip Jh- 
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comincia e che non sarà mai compiuto. In questo avviamento 
del finito verso l'infinito, avviamento che sarà altresì infinito, 
perchè si accosterà sempre al suo termine senza mai raggiun- 
giungerlo, consiste la grande maraviglia dell'uomo e propor- 
zionalmente di ogni cosa creata (a). Ma invano sospirate quel 
riposo, quella quiete che vi dipiuge la fantasia! Oh! Quanto 
falso, oh quanto ingiurioso è simile ozio ! Voi pensate ad una 
negazione oscura, ad una fiacchezza infelice che all'ozio, alla 
indolenza si rassomiglia, laddove il forte operare è vostro de- 
stino, ed il sempre salire è vostro perfezionamento; non di- 
menticatevi che azione infinita è infinita beatitudine. Fila è 
pace, ma piena di ardore; è riposo ma pieuo di attività; è 
quiete, ma sempre in moto spirituale esercitata; la è calma, 
ma ognora di felicità operosissima per ascendere animosa 
nell'immensurabile altezza del bene con vivo incremento di 
perfezione, con indefinibile beatitudine di ogni facoltà; ella 
è vittoria, ma senza doloroso conflitto; è palma e trionfo 
ina con isforzo non frustato, ma con luce di gloria cheT intima 
serenità della vita illustra e mantiene. 0 amore, o sacra incon- 
sumabile fiamma dell'universo! Tu sei nei cieli la pace ad un 
tempo, T attività, l'incremento, la perfezione, la gloria ed il 
gaudio sempiternale, perchè i tuoi lunghi amplessi, e I arcano 
compenetrarsi delle anime a te sospirose pieni sono di virtù e 
di efficienza, variano, moltiplicano, e si indiano di più in più 
per incessante ricambio di affetti, di pregi, di perfezioni, e di 

« 

(•) Con vaga divisione di termim nuovi, per deduzione di molte premesse 
possiamo dare ali all'uomo per elevarlo sopra la natura, onde è attorniato, 
ma ricordiamoci, che l'effetto creato vaneggia, quando credo diventare 
causa creatrice, rinnovando la ribellioue di Lucifero, e l'edificazione della 
torre Babelica. 



premili Celeste gara, fralellevole cooperazione, soave violenza 
degli esseri a conquistare llnflnito! Chi può esprimere il vero 
divino t 

Che non è impresa da pigliar a gabbo 

Nè da lingua che chiami mamma o babbo (a). 

• ..... 

xxvi. , 

• 

A questo punto impertanto sono licenziato a couchiudere : il 
progresso è la legge universale del genere umano oggimai elevata 
a dignità d'assioma, dinanzi a cui conviene che pieghi ogni fronte 
comechè altera, e gli presti omaggio ed adorazione. Ella è l'o- 
pera più santa della natura, l'ordine e la norma dell'universo, la 
vita inestinguibile dello spirito uriiano. 0 pusillo vivenle di 
minuti, sai tu chi è che sogna e pasce il suo cervello di chi- 
mere? Tu stesso che senza merito di invenzione vai dissolter- 
rando coloro che per denigrare 1 uomo ne fecero un mostro, 
colmandolo nel loro sdegno dei più neri oltraggi. La sola col- 
pevole soddisfazione di deprimerlo fu quella che guidò le loro 
nere matite. E tu chi sei, che ardisci di tal guisa insultare il 
tuo simile? L'uomo, sebbene non nasca virtuoso, nasce tuttavia 
con un germe di virtù. Reputi forse nulla la potenza animata 
dal buono e forte volere, e tutto misurando colle seste, e coi 
compassi, con cui misuri te stesso, Credi patrimonio comune 
la grettezza, la dappocaggine, l'inerzia? Vuoi forse imitare 
quei re di Aragona, il quale andava pure pensando, qual con- 
siglio dato avrebbe alla Provvidenza, qualora lo avesse chiù 
malo nei suoi consigli circa la meccanica celeste? Ovvero col 
tuo prediletto Rousseau maledici a colui che pel primo piantò 

* 

(a) Dante Inf. C. 32. V. 7 e 8. 
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un chicco tji frumento, e sospiri I ota lavolosa poeticamente 
« Inamata (a) \ età dell'oro, quasi che risiedesse in essa la feli- 
cità umana ?0 fanciullo, che ti compiaci della fanciullezza deto* 
nazioni, loro invidieresli forse quella bella, ignoranza, e vorre- 
sti tornare d' un subito, e per quanto dura il vivcretuo, all' in- 
fanzia? E non t'avvedi che ciò sarebbe divellere te da te me- 
desimo? Knon capisci cho sarebbe morire alla vita dell'intel- 
letto, restringendoti di nuovo alla vita dei sensi ? Non sarebbe 
menomare l'entità, il valore, la dignità della propria natura ed 
esenzalSè ogni forza creata tende al suo pieno sviluppo non 
sarebbe egli un orribile misfatto ridurre per sempre tale forza 
dal suo pieno alla mera potenza ? Chi vorrebbe costringere la 
rosa non ancora sbocciata del tutto a rientrare uel bottone? (b) 
ò Brtóreo novello vorresti respingere ed annichilare f irre- 



* « $ ì 1 m* 

(«)« fili uomini, si-rive Kousseau, si valsero dei lunghi ozii di cui godevano 
per procacciarsi molte maniere di comodi ignoti ai padri loro, e questo fu il 
primo giogo che imposero, senza pensarlo, a sé medesimi, e la prima fonte 
dei mali, che prepararono ai loro discendenti, imperocché, mentre per tal 
modo • vieppiù si infiacchiva il loro corpo e spirito, coleste comodità avendo 
perduto per l'abitudine ogni diletto, ed essendo ad un tempo degenerate in 
véri bisogni, ne avvenne che il dolore della privazione essendo di gran lunga 
per essi maggiore della dolcezza del possesso, avevano la ventura ìli perderle 
senza la felicità di possederle*. Ammestiamo che l'umano bisogno non sia una 
cuantrta fissa, ed immutabile: i bisogni del secolo nostro sono di gran lunga 
( iversi da quelli del secolo precedente,, e sì può sin d'ora con sicurezza pre* 
dire, che i nostri non uguagliane quelli, cui sottoposti saranno i nostri nipoti. 
Ma il bisogno considerato nella sua generalità, e quale si trova nella natura u 
inanii, è infinilauieule espansivo, imperocché nasce dal desiderio, sorbente ine- 
suisla, Chi pretende, che i bisogni, i desideri dell' uomo sieno quantità fisse e 
ionarie, mostra di ignorare ia natura dell'anima umana, enpercio rende i- 



^esplicabile la civiltà. Siccome nell'uomo il bisogno è.iiwlcunito, progressivo, 
cosi anche il desiderio, epperciò dalla corrispondenza Ira i mezzi ed i fini, tra 
i varii indirizzi ed ii segno- loro risulta il sistema delle cause ultimerò l'armo- 
uia lelealogica della vita del mondo. La scienza appunto curare deve cotesti 
«^posizione universale ed ; indistruttibile del cuore umano. 

ih) Spesso si fanno voti e si esprimono desideri senza capirli, ma se al ino- 
mente fosssero esauditi, non ci parrebbero doni, ma maledjziuna'. Ahi si, la 
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stibile forza che ci spinge dinanzi verso la perfezione che Don 
trovasi al principili ma al fine dell'umana evoluzione*? 0 po- 
vero sognatore di tulli i secoli, dannalo a perenni inganni, e 
non ancora convertilo alia verità! Tu credevi al regno dell'i- 
gnoranza, e iòsli schiaffeggialo da (ìullemberg col suo prodi- 
gioso trovalo, per cui si propaga a milioni d'uomini il concetto 
di un solo, e si eterna V immagine che svanisce, e la parola 
che fugge: ecco dare l'accenda ad un'infinità di torchi, e di 
braccia, ed insieme coi volumi che escono dalle infaticabili 
sue ollicine, diffondersi una luce di morale, e di civile sapienza, 
che, come V aria ed il sole, non meno avviva e rischiara la su- 
porba Reggia, che l'abituro spregiato. Meco la benemerita l'olo- 
grafia moltiplicare con rara facilità e mediocre dispendio le 
reliquia delle arti antiche ed i miracoli della moderna, i fasti 
dell' istòria e le scene della natura, e divenire, sua mercè, or- 
namento dei modesti ferri ciò che prima orgoglio era dei signo- 
rili palagi. Tu rilutegli il progresso, ed il progresso ha fatto 
lisohiare alle tue orecchie il vapore, che, trasformatosi in una 
potenza della natura, eccita macchine, volge ordigni, e dà molo 
;i mille carri per lunghissime vie, a mille navi per intermina- 
bili mari, ed ecco in questo fervore, in quest'operosità perfezio- 
narsi l industri», moltiplicarsi i lumi, e quasi direi annullarsi il 
tempo, scomparire lo spazio. Tu rinnegavi il progresso, ed il 
progresso ha fatto fremere sulla tua lesta il folgore del tele- 
grafo, il quale con tulle le sue linee, e con tulle le scosse di 



sapienza divina ha migliore cura di noi stessi, c ci scampa da infinito numero 
di mali da noi grandemente desiderali ! La ianciullezza mi è cara pur la inno- 
Docenza, per cui puero maximz d belur rsverentia, ma mi è sempre parsa stu- 
pidita il nalbellarc, e barcollare tulli gli anni come fanciullo. 0<,'gi però che 
tanto parlasi di progresso, non vi sarà per cerio alcuno il quale, mantenendo 
e&sòre cosà desiderabile il ritornar fanciullo, voglia con questo lodare chiaris- 
siimrnieriie il regresso. 

9 
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vita muove i popoli dell'universo, e ne mette ad un fecondo 
comunismo i palpiti e le idee. Vedi 1 elettro-magnetismo pro- 
durre, mercè di congiunti studi, e di combinate applicazioni, 
inauditi ed incredibili fenomeni. Vedi il ferro (troppo ancora im- 
piegato a sterminio degli uomini) rivolto in oggi in loro ser- 
vizio, e di esso costruirsi la fedele traccia alle ruote, fabbri- 
carsi di esso il capace corpo alle navi, di esso lavorarsi i ponti 
su minacciosi dirupi, c sugli indomiti fiumi. Osserva l'audace 
meccanica condurre sotto i fiumi medesimi, e sotlo la terra lun- 
ghe e spaziose vie (Tunnel), c sul sicuro capo di chi le per- 
corre ammirato fluire incessanti le acque, veleggiare i navi- 
gli* e rigogliosa vegetare la natura. Osserva la sagace Chimica 
non pure con la virtù di infallibili armi espugnare le febbri ne- 
miche, ma con la fiamma del gas stenebrare le notti. Ecco la 
Xilognosia, escogitala dal March. Dott. Carlo De Regis-Vecchia- 
relli, scuza aiuto di inalile, e di pennelli, o di bulini ritrarre 
dal legno figure di uomini, di animali, emblemi di fiori e cose 
simili a somiglianza di quegli insetti invisibili scoperti nella 

: selce dal prof. Eremberg. Povero sognatore ! Da Bruno a Volta, 
da Walt ad Humboldt quanti piedi illustri li hanno calpesto? 

Tu giuravi pella schiavitù, pei lidecommessi, pei privilegi, 
c la civiltà ha proclamato la perfetta uguaglianza. Ed ecco la 

, amministrativa sapienza migliorare ogni parte del civile reg- 
gimento, là aprire i banchi dell'utile risparmio, qua sale d'a- 

' silo per informare gli animi dell'inquieta puerizia, dove case 

* di ricovero per consolare gli ozii dell'affaticata vecchiaia, e 
perchè le braccia del povero non più si stendano all'oziosa 
viltà della questua, e perche gli innocenti fruiti di un oolpc- 

[, va)Ic amore non paghino, più che l'umanità noi consenta, il 
follo altrui. Ecco l'illuminata giustizia con nuovi codici fran- 

I chéggiarc le ragioni del pacifico cittadino, e se a tanto non 
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giunge da sterminare il delitto, fare che la intera società si 
giovi di quel ceppo medesimo cui lo condanna (a). B perchè 
una salutare massima, un utile precetto allora è che trova le 
nienti, e docili i cuori, (piando siano sostenuti dalla moltiplicità 
degli esempi, ecco ordinarsi quelle tante società di temperanza, 
di umanità, di mutuo soccorso, di cooperazione (b): ad aiutare 
questo civile e inorale progresso, ecco le scienze, che si pro- 
pongono gli interessi dei popoli vuoi le politiche, vuoi le sta- 
tistiche e le economiche, non più smarrirsi in isterile dovizia 
delle teoriche, e nella splendida vanità dei sistemi, ma scen- 
dere alla non dubbia utilità delle pratiche applicazioni. E la 
storia, questa consigliera dei re, questa maestra dei popoli, 
spogliare popoli e re delle importune nebbie, di cui gli avvolsero 
gran tempo la fetida adulazione e la scapestrala licenza, e quali 
veramente furono o illustri per virtù o celebri per delitti votar- 
gli al culto, od all'infamia dell'inesorabile posterità, li quelle 

(a) Non bastano parole ad encomiare l'istruzione introdotta nellé case pe- 
nitenziarie. Diffondansi universalmente questi umanitari! comitati di istruzione 
carceraria di cui diede un bellissimo esempio quest'illustre città di Foggia e 
poscia quella di Novara, dove filantropici professori consacrano i giorni di ri- 
poso al bene dei poverelli in carcere sostenuti. 

( b) Niun' associazione più innalza l'uomo alla dignità sua, die quando si fa 
esercizio di carità, epperciò queste associa/ioni non saranno inai abbastanza 
lodate. Esse abituano l'operaio al lavoro, alla previdenza, e gli assicurano un 
pane per se e per la famiglia nella sventura, lo nobilitano in faccia al paese e 
sviluppano fra i membri delle classi lavoratrici quel sentimento di solidarietà, 
die è una delle principali forze del consorzio umano. Date uno sguardo agli 
Stali die sono più inciviliti, e quelli die lo sono meno; trovale nei primi strade, 
manifatture, rotture, scuole, istituti di beneficenza, imprese d'ogni genere co- 
stituenti un grado elevato di prosperità, che abbraccia tutte le parli della vita 
rivile, troverete nei secondi la mancanza e la scarsezza di tutti questi elementi 
di civiltà. Ma nei primi domina lo spirito di associazione, i cittadini riuniscono 
liberamente le loro forze, e traggono dalla loro riunione risultati fecondi, e 
durevoli, presso i secondi invece l'associazione è parola vuota di senso. Per 
questi motivi appunto vo superbo di essere Socio onorario della Biblioteca po- 
polare circolante di Prato (la prima islituiia in Italia ) Socio onorario beneme- 
rito della Società operaia di mutuo soccorso di Trinità, di (lasleluuovo d'Asti. 
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arti medesime che nòn ad altro parevano ordinati» che $à in- 
fiorare la vita, che non d'altro si volevano ministre che di di- 
letto, oggi devono servire esso pure alle sacre ragioni del 
progresso: chò esse pure concorrano alla perfezione morale dei 
popoli, e però si vuole, che la pittura non solo farli agii occhi 
ma all'anima, che ( eloquenza si nodrisca non di parole, ma 
di concetti, che il verso suoni e crei. La scienza, \era figlia 
del cielo, discese da quella oscura nube, in cui te nevata avvi- 
lupaia una casta egoistica, penetro fra gli uomioi e con essi si 
famigliarizzò svelando ai loro occhi le sue pellegrine bellezze; 
per il che furono veduti i più illustri dotti non sdegnare di re* 
carsi per ogni dove, spezzando il pane quotidiano, e facendo 
partecipe ciascuno dei tesori della sapienza (a). 

Tu negavi che si movesse la tona, e (ì alile© ili ha sbugiar- 
dato; non solo si muove ma si inciela. Se per [ addietro la natura 
era Dea, ora è schiava. Vedi la filosofia (|uali risposte ri- 
cevette alle sapienti interrogazioni che fece a Dio, il , piale, come 
stabilisce S. Agostino, è il vero maestro '! Dai principi di lotta 
ecco venuta in armonia la natura corporea e spirituale, e quanto 
più prevarrà lo spirito, tanto più progredirà la civiltà. So che la 
soluzione data da Edipo alla Sfinge non bastò a Spiegare la re- 
lazione dell'anima col corpo, la (piale quanto è certa, altrettanto 
fu, è, e sarà sempre misleriosa ed occulta, nonché il sentimento 

(a) Ci consola il vedere con quandi operosità e previdente zelo vengonsi a- 
prendo in Italia nuove scuole, nuove classi : Scuole elementari, Tecniche, Pro- 
fessionali, Ginnasiali, Liceali ; scuole serali, domenicali, festive, dei villici, dei 
campagnuoli, degli artigiani; scuole orfeonichc, biblioteche popolari circolanti, 
asili infantili, asili rurali. Ma promettenti di prospero avvenire sono certamente 
le casse di risparmio, che saggiamente introducessi nelle scuole primarie (di 
cui diedero beli* esempio i Signori Maestri Carfani a Marrara (Ferrara), T. Vi- 
tali a Foligno, Pierangeli a Cortona) ma dovrebbero estendersi alle scuole fem- 
minili, ed anche alle scuole secondarie. 
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che< htarìroiltà quaggiù d&rpwpróo a ftttiw«ifl confasi mtìaVia 
4|fiel tarilo che vi trapela - Impil a »<Mstìt&ii*e mia»o0rleiàaidrtlli 
fxtwfkionc fHilingenesiafirt. Non è «gir vero infatti, che viriti e 
colpa producono nell'opera nte urto %WA i\m pitsM^gero, ma 
continuo ed abilitale di felicita o incorra, ohe di loro natura 
non ^ quietano nel presente ed a^pÌFa«o^H'avveRÌre? Nort >•*( 

e#ili 'vero elio tale* stelo si alVarcia a noi eom^'<f^-h^*o*fr ^li 
incoalo, che dine, avere ii soo <*)ftq)i*ne«to? QuesI» soddisfa^ 
zinne della ìmm ieoscieim otHI rimòrso si/no au#«rio -di un 
pttftdfeo* d'un inferno iniziate interiore, ohe aritì^ifcfci tf pa- ! 
radiso e 1 'inferno l-ti|n txv ^ rompM.o. Or$ itali moh4* eMe- 
rioiìe ^erme uugnra tó-'pianW^fm^ «eli mbrato» >to**:ile<iin(U 
ititartiente*! prftno superiore Je 4rose ^Pàimpi ardere ri 
rovescio t Che raarct di logica* ipie^aV Si iwi^ite Mtwra ♦awlo 
sollecita dei suol porMi m\\e cose miniiwe o meno appressa- 
bili, e la si crederà poi non curante di ciò eheè immeiraantóhte 
dappiù, che un fiore, che ou insetto, che un'orba; cioè di quella 
mente (a) s pect&hto déll-originaflc(b); : - M rr.|'ift :..»»«] uli.r.up 

(a) Specchio, secondo San Paulo, marca l'impronja -ou il rivflrtaro ilollrt 
idea in una cosa sensata: è il rovescio di tipo. 1/ idea è tipo del momUi, 
ii intondo è specchio dev'idea. La copia specchio den'origmatav-tj , 

(b) Il Gioberti [>erò dire ci te il nostro fmmaffmnaro e taenlitc' don \n\ì> 
allargarsi pid dell'immenso :nar« dell'essere. 1 Ma ciò vilol 'iitv. < Ite r'inlinifi* 
non può racchiudersi nel finito, del resto d pensiero sovravauaa la reali;' 
presente, fioichè l'essere cui aspiriamo, 'è infinito. Neil' mnnaainazione (che 
trameiza (Va l'intelletto ed il sénno, èd è'il sèggio- del' hello-) tutto è vago, 
aereo, intangibile, estemporaneo: la materia slessa è spirilualwzata; ! te» di- 
sianze dei tempi e dei luoghi svaniscono. H Léonard i vedendo, eoiin» i'fm- 
maginaisione ci diletta più del senso, perchè i fHaceri dilettano più, mat- 
ure si ricordano o si sbrano, che non quando si *a«lono; disse: che W 
falso e piò allo elei vero a dilettare l'uomo. Doveva pN*W> larvare, che 
quelle immagini sono false in uutmto a) sen*oy< macere in stesse, come 
augurio dello stato tinaie, epperciò piò ri dilettano; perciò pièci accostano 
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Iddio disse all'uomo: sarai impastalo di fango, debole, espo- 
sto a mille mali, e morrai, ma in contraccambio di tante mise- 
rie, ti darò il genio, la scintilla di quella fiamma eterna che è 
il vero. 1/ idea uscita dalla sua eterna immanenza, ed entrata 
nella mente dell' uomo nel giro del tempo, dello spazio, ram- 
polla da un punto unico, e di là si stende, e viaggia coir uomo 
slesso, nell'ampiezza dei paesi, e nella successione dei secoli. 
L' ideale umano perciò si va svolgendo, come il reale cosmico, 
e ciò in infinito; e così da un lato crescono i mondi, dall'altro 
la scienza delle cose e del mondo, e colla scienza razione. Per 
tal modo la civiltà amplierà la sfera dell'operabile e dello sci- 
bile indefinitamente, non potendosi misurare i progressi futuri 
delle scienze, i perfezionamenti industriosi e civili che ne nasce- 
ranno nell'interminata seguenza dei secoli. Imperocché, attesa 
l'armonia che corre fra tutte le parti e forze della natura, non 
vi ha forza cosmica terrestre, di cui l'uomo non nossa avere 
cognizione, e di cui non possa acquistare signoria. Or che sarà, 
quando potrà disporre degl'imponderabili, come ora dispone 



alla beatitudine. Quel perplesso, indistinto, che muovendo i limiti presenti 
del senso ce li fa si cari, e l'indefinito, ombra dell'infinito. Così nella pittura 
e nella prospettiva il lontano piace più del vicino, perchè ci è qualche 
cosa dell'indefinito il quale tiene dell'infinito, epperciò allungandosi dal sen- 
sibile (ossia dalla natura del senso) si accosta alla natura dell'intelligibile, 
mediante l'immaginazione. Nell'istessa guisa le cose che si veggono da bu- 
tano, acquistano quel non so che di vago e di sfumante, che hanno pure 
a ricordarle e ad immaginarle: ed ecco perchè ha di venerando ciò che 
racconta la storia. 

AU'iulerrogazione di qualcheduno, se le facoltà montali possano cangiarsi 
od accrescersi, abbiamo osservalo, che l'energia è una facoltà che si accresce 
coli' esercizio, ora diciamo di più, che l'esercizio non dipende tanto dalla sua 
natura, quanto dall'ambiente eziandio, perchè gli è organo e strnmeulo 
necessario: infatti l'occhio nostro non polria vedere senza la luce, l'udito 
nostro non potria sentire souza l'aria. Ora se il nostro ambiente mutasse 
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del peso e del moto ? Il globo è destinato alla produzione è 
vita degli esseri che ci sono, la mente umana è il fine ultimo 
terrestre, la teleologia di questo globo, incoi tutto è diretto dal- 
l'intelligenza. L'efficacia delle idee si vede nell'uomo, poiché 
esse sole agitano sovranamente gl'individui ed i popoli, ispi- 
rano le azioni eroiche, e fanno quanto di più bello, di più 
grande, di più arduo può uscire dall'umana natura. L'efficacia 
delle idee si vede pure nella natura, perchè preseggouo a 
tulle le operazioni normali di essa. Senza le idee sono incspli 
cabili le armonie mirabili della luce, la cristallizzazione dei 
minerali, l'organismo delle piante, l'istinto prodigioso dei 
bruti. L'idea crea letteralmente la sua copia. La più estesa, la 
più polente monarchia è quella che viene esercitala dal pen- 
siero. Il principato di Omero e di Platone dura ancora oggidì, 
e durerà, sinché bastino i secoli. Epperciò la filosofia è il prin- 
cipale strumento del progresso, ed il progresso convertirà il 
panteismo in ontologismo, come nella storia convertirà la guerra 
in alleanza, la conquista materiale in conquista spirituale. 

Il pensiero creato e il tipo, il principio, l'essenza del pro- 
gresso, il quale ha due poli, da cui due progressi derivano : 
scienza e virtù. Scienza e virtù, due creazioui, due atti indelì- 



in meglio e si arricchisse di nuovi elementi, il noslro organismo potria 
dar luogo a nuovi sensi, e i sensi che già possediamo, potriano ampliarsi, 
ed acquistare una forza e capacità di cni non possiamo formarci alcun con- 
retto, anche supponendo che non si facesse alcuna mutazione nell'organi- 
smo e nella virtù di cui siamo dotati; ma ciò abhiamo provato effettuarsi col 
progresso. Dante stesso parla di certe virtù sensale al tutto nuove: 

Mollo è lecito là, che qui noti lece 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fat'o per proprio dell'umana spece. 

(Par. C. ì, V. 55, 5f», 57/ 
E la fede dà ai beati doli ignote in terra. 
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«iti» aumentabili io infinito, e che cumulano la potenza. Negli 
agalli Ubèri i4 loru infuturarsi dipende daHa lore elezione, 
óntl'ieter possoao- salire e discenderò nella giiraVohia (Jegli ouli 
a fan* bendatilo. -L'incremento dello spirito e la sua iiobi- 
loas^a,. luedìqiìle la vwfù e la scienza clic lo fauno sdKrc, I» 
osallaiio al patriziati celeste. Laonde il libero arbitrio ' delia 
causalità seconda è la |>kt perfetta facoltà: essa supponendo 
una simile eccellenza nella mentalità, che 1 accompagna. c la 
producet e il principio della moralità, della dignità umana, 
della sua trasiormazioue metèssica, ed esaltazione paUngcne- 
siaca, come il mondo poloiizialmenta infinito va sempre am- 
pliandoci, cosi lo spirito, re del mondo, è capace di un accie- 
seicenti) successivo^ mediante virtù e scienza. L'uomo per la 
ragione .coglie lete può; còlla percezioné il presente; colla 
meindria il passato ed infine col discorso e eoi desiderio l' av- 
venire, dal tempo presente estendendosi a tutti i tempi. Laonde 
chi lo disse un piccolo mondo poteva dirlo un piccolo Dio! (a) in- 
tatti cgliè ilv^jujpondio d'entrambi. Come piccolo Dio, come im- 
magioedi Dio òsoCiodi Dio nella creazióne. L'essenza dell'uom» 
è la sua crearono fatta ad immagine di Dio destinato perciò 
a creare; il solo piacere |H»sibile e la creaziene, solo per essa 
l'uomo si accosta e consegue il suo line. La sua creazione e im- 
perfetta, e |>e»'ciò, creata mm'eos*;' passa a crearne un'altra 
senza mai posare^ poiché essendo Unite le opere sue, devono 
ampliarsi e accostaci all' 'indiiilo. La potenz i teii-le ali allo 
ed e inquieta sinché nftn posa nell'alto »b 

(a) Un savio interrogalo come l'uomo potesse divenir Dio; « tacendo, rispose, 
nò che è possibile ». Ma lutto ^li è possibile, nikil mortulibus arduiun. Infatti 
Napoleone I voleva sbandila dal dizionario la parola impossibile, la quale fu in- 
ventata dagli imbecilli o codaraH. 

(b) La donna incinta ì* inferma sinché non abbia partorito; altrettanto ac- 
cade al geuio inventore ossia creatore. Ed il non appagarsi l'uomo .dell'atto, è 
prova della sua infinità. Gioberti, prot.vol. H. pag. 182. 
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Le jJee sono una potenza, sono le prime forze del mondo 
intellettuale, in cui esercitano un ufficio simile a quotlo dogi' im- 
ponderabili nel corporeo, cosi che il Gioborli li chiama im- 
ponderabili dello spirilo, mentre i sentimenti e gli affetti sono 
i ponderabili del mondo spirituale. Esse perciò conservano, 
creano, edificano, distruggono, rinnovano ed operano su tutte 
le facoltà dell'anima, sulla mente, sull'affetto, sull'immagina- 
tiva, sulla memoria, all'arbitrio. Da esse viene lutto il mondo 
dell'arie umana, come quello della natura, che anche l'uomo 
crea il suo mondo per mezzo del verbo cioè del logo. Poiché 
la creatura è un atto finito ed un conato infinito. Dio essendo 
infinito rum può creare un allr'infinito dello stesso genere, 
cioè un altro Dio, ma deve creare un infinito potenzialmente, 
altrimenti il crealo non risponderebbe alla dignilà e idei di- 
vina. Dio non può creare se non il reale Ora la realtà infinita 
è un atto puro infinito. La realtà finita è una potenza infinita 
congiunta con un alto finito. L'alto creativo, creando il mondo, 
crea la propria effigie, cioè la potenza e l'azione concreativa, 
potenza infinita ed azione indefinita. Essere è infinitamente ope- 
rare, esistere è in indefinitamente operare (a). Essere in Dio è 
fere, nel mondo è poter fare (b). E qual azione , iù grande, che 
• — — — — 

(a) L'essenza della creatura è la potenziali là e quindi l'inperfezione. La per- 
fezione della creatura non appartiene dunque al principio ma al fiue, è teleo- 
logica, e palingeoesiaca, non cosmologica, nè protologica. È un acquisto, uno 
sviluppo, è il progresso. 

(b ) Nel Creatore e nella creatura la cosa va al rovescio. Dio è atto, il mondo 
è potenza. Quindi la perfezione di Dio esclude il progresso, quella del mondo 
lo include. La questione però, se le cose comincino dal perfetto o dall'imperfetto 
si dove risolvere diversamente secondo i generi. Nel finito si comincia dall'im- 
perfetto, ma quest'imperfetto suppone il perfetto cioè l'infinito. Speusippo ed i 
Panteisti fanno cominciare dall'imperfetto l'universale, cioè Dio stesso, cosi 
anche Schelling ed Hegel. La storia della perfezione e perciò del progresso si 
fonda sull'atto creativo. 
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negare il nulla? Dio dice: lo mio. Il mondo dice: Io esisto. 
Dunque l'esistenza è energia, entelechia, come dice Aristotele, 
e azione, è causalità, è realtà, è sostanza. Ma sostanza è forza, 
cioè causa, atlivilà e realtà sono tutl'urio. L'identità e nega- 
zione della contraddizione: negazione della contraddizione è 
affermazione, e questa è operazione. L'esistenza è una virtù 
infinita, ed è condizione necessaria allo slato attuale e mezzo 
opportuno al fine cosmico: essa innalza l'uomo ad operare, 
e lo impedisce di riposare nel presente. Infatti l'azione mira 
all'avvenire il quale sarà, (piando il lupo dimorerà coll'agnello. 
e gli nomini formeranno uu solo ovile, e saravvi mi solo pa- 
store: saravvi l'albero della scienza e della vita, e se ne còr- 
ranno i fruiti dal genere umano, il quale, divenuto unico e pu- 
ramente razionale, dedurrà con certo giudizio le leggi sublimi 
ed invariabili, e leggerà gli eventi che oggi sfuggono alle par- 
ziali intelligenze. 0 lettor gentile, che hai avuto la pazienza di 
seguirmi, 

Se" savio, e intendi me, ch'io non ragiono. 
Frattanto ci conforta il credere che colla continua rivelazione 
di nuove forze materiali Iddio provveda alla felicità progres- 
siva del genere umano. Un'iride di miracoli e di presagi avanti 
agli occhi accresca nei nostri cuori la pietà del credente. La 
società moderna non è solo l'orgoglio del presente, è arra 
eziandio deir avvenire. Chi vuole poi segnare il conGnc alla 
potenza dell'uomo deve essere un idiota, od un Dio. 

La teorica del progresso e la sola, che porge un degno 
modo per iscoprire le attinenze del tinito coir intinilo. Il mondo 
esce da una potenza, sapienza e bontà infinita; ora se nel mondo 
non vi e progresso, come si potrà ammettere, che un sì piccolo 
effetto provenga da una causa infinita? Infatti, posta la sapienza 
infinita, il finito creato dev'esser tale, oltre il quale uou possa 



concepirsi cosa più grande. Oude, se Fénelon voleva non ot- 
timo questo mondo, potendosi ancora concepire qualche cosa 
di migliore, se Leibniz lo voleva, all'incontro, ottimo per na- 
tura, noi lo diciamo ottimo perchè degno della sapienza infi- 
nita, la quale solo l'ottimo può creare. Ma il nostro ottimismo 
consiste neir ascendere successivamente lutti i gradi della per- 
fezione, senza che si trasformi in infinito, onde l'uomo e la 
natura non fanno, per esprimermi con Plotino, e coi Neopla- 
tonici, che svolgere ed esplicare lutto il divino, che loro giace 
sepolto. Ed ecco interpretato il dello del Vico < Le cose muo- 
vono da Dio consistono in Dio, e rilornano a Dio» preso da 
San Paolo. Volgete tutti i volumi dell'antico e moderno sapere, 
interrogale lutla la filosofia, e voi non troverete un pensiero 
condotto con maggior diligenza, un concetto più magnifico, 
e più compiuto, un pensiero più eccelso, più santo: non trove- 
rete una sintesi più larga, una dimostrazione più scientifica del 
progresso. Giammai dai pelli umani usci un inno così glorioso, 
così solenne, così pio come quello ch'innalzasi al Creatore, tes- 
sendo e cercando le prove dell'indefinito progresso. Infatti, 
lollo il progresso, cangiano immedialamenle le interpreta, 
/ioni sloriche e le dottrine pratiche della vita; se progresso 
non vi si abbia, la scienza sociale dee restringersi a spe- 
culare non dico il modo più perfetto, ma più tollerabile 
della vita civile, e cercare di mantenerlo, per quanto è possi- 
bile. Invece, dato il progresso, tulle le dottrine civili, le inspe- 
zioni storiche cangiano modo di contemplare il subbietto, le i- 
stituzioni civili devono essere considerate di una certa arren- 
devolezza simili alle vesti inconsulili degli dei. che venivano 
allargandosi col crescere delle membra. 

So bene, che prevale una dottrina, la quale, coordinando con 
preconcetta veduta la catena degli umani evenli, vede in essi 
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un cerchio fatale, entro cui forza è che ineluttabilmente si gi- 
rino: idea in (ulto simile alla simbolica serpe degli Egizi, 
alla triplice età di Platone, ed a quante furono le fantasie dell'u- 
mana ragione, quand'elisi per fiacchezza aggravasi nelle ipo- 
tesi di una metafisica inane. Per quella dottrina le facoltà 
dell'uomo pari alle cieche potenze dell inanimala natura intes- 
sono la vita dei popoli di una tela preordinata, fatale ; I umana 
intelligenza insomma ridotta al destino de' bruii-, anziché ri- 
trarrei immagine del Dio vivente, sarebbe men nobile Iattura di 
quel!' automa. L'uomo anzi di verebbe l'animale il piò mostruoso, 
di cui non potremmo avere scienza, nè notizia. Ma che? Questo 
progresso non l'ha negalo neppure l'antichità. Tolga adunque 
Iddio che l'età nostra rinneghi la più bella fra le doli del- 
l'uomo. Lungi adunque dal proclamare un eterno staiti quo. 
come gli empirici vorrebbero, arrogandosi un diritto sulle fu- 
ture generazioni: consideriamo invece l' umanità sempre mai 
capace di progresso. Diflalti dalla vaganle indipendenza del 
beduino alla raflinata convivenza dell' euroj>eo una legge si 
spiego, quella spontanea elezione dell' umano arbitrio, che o* 
perando sui fatti preesistenti li modifica entro le loro possibilità, 
e li costringe ad effetti inattesi e novelli. Se Macchiavelli pro- 
nunciava che gli uomini sono sempre slati i medesimi e sem- 
pre lo saranno; i moderni gli rispondono che l'uomo mantiene 
bensì una medesimezza di natura, ma aggiungono subito che, 
al lato di quesla identità di natura, havvi un elemento nuovo, 
che è quello di mutarsi sempre con leggi conformi alla natura 
stessa. .• 

Ma in che consiste questo principio? Cerchiamoci addentrò. 
Cotale priucipio ò accidentale o essenziale ? Colale principio 
produce sostanziali mutazioni o no ? Certo egli è essenziale e 
produce mutazioni soslanzialissime. Paragonate un pastore dei 
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tempi patriarcali allo scopritore delle leggi della gravitazione: 
prendete nn patriarca della Caldea, che stende il suo impero 
su pochi mandriani, su poche terre e venite col crescere della 
civiltà sino a Cesare, che nella battaglia di Farsaglia mulo le 
sorti dell'impero romano. Queste Imitazioni, ove fossero acci- 
dentali, in che consisterebbe il sostanziale? Dunque principio 
sostanziale ha la sua origine in ciò che è più profondo, in ciò 
che è più essenziale all'uomo, vale a dire nell'anima, ossia nel 
pensiero e nella volontà. Il pensiero per intima necessità è ca 
pace di raccogliere le idee, considerarne le atlinenze. e de- 
durne le conseguenze : la volontà poi in universale segue 
la cognizione del bene. Questa forte, tenace, indomabile fa pro- 
digi nella vita esterna, da lei dipendendo la virtù e ia gagliar- 
dia dell'animo: e questo è la grandezza dell'uomo provenendo 
da lui ogni soda e vera eccellenza. Ed ecco il pensiero è grande, 
perchè solo assembra l'idea, e si dirama in cognizione ed azione. 
Perciò gli incrementi industriosi, artificiali, civili sono la men- 
talità esplicata nel seno della natura. la ragione è l'apice della 
forza mentale, e comunica col pensiero infinito (idea del Gio- 
berti), oggetto immediato e immanente di essa. Onde Io studio, 
il raziocinio, l'esame, la discussione, la ricerca, sono istru- 
menti subbietivi e dialettici dell'ingegno umano nell'acquisto 
successivo del vero. A queste due facoltà si connette la terza 
di trasmettere i pensieri, e di svegliare analoghi alli, ed aua- 
loghe volontà. Dunque eccovi le tre fonti d'ogni mutazione: 1" 
Il naturale conseguimento, che fa la mente di pensieri ed in- 
tuizioni : 2° Il conformarsi della volontà a questi; 3° Il tra- 
smettere altrui i pensieri, mediante la tradizione, che è il prin- 
cipio radicale d'ogni progresso colla specie. 

E che è questo principio mutabile nell'uomo? Èia vita stessa 
dello spirito nell intima sua natura, è un perpetuo diventare, 
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un trapassare dalla potenza all' atto, dall' essere virtuale all' at- 
tuale mediante l'organizzazione (prendesi in senso largo que- 
sto vocabolo) della natura spirituale e temporale, per cui co- 
struisce a sè stesso mezzi per ^eseguimento del fine. L'anima 
ha la sua natura immediata nelle proprie idee : in questa ma- 
teria lavora con intuizione delle stesse, ne crea delle siatesi, 
raccoglie i frutti dell'espressione sintetica sotto la scorta del- 
l' intelletto e del senso morale. Date a lei i concetti di spazio 
e delle tre dimensioni, e voi vedrete, che la mente per V ener- 
gia della vita, che la costituisce, fabbricherà la sua geometria 
e non mai esaurirà l' organizzazione spirituale, che anzi stan- 
cherà l ingegno di mille Archimedi, di mille Galilei. L'altra 
facoltà, che ha rispetto immediato colla specie, che è la comu- 
nicazione delle idee, essa pure esce dalla vita dell'anima, non 
dalla materia che l'appartiene; allo spirilo spelta senza più 
l' inconsumabile comunicazione, chè la materia non può comu- 
nicarsi senza diminuirsi, partirsi e scemare. Ma questo prin- 
cipio innovatore e trasformatore dell' nomo deve collegarsi 
perfettamente colla sua natura, esserle proporzionato, ordi- 
nato, omogeneo consentaneo alle permanenti nostre cogni- 
zioni. Dunque la legge del progresso si av vera in modo asso- 
luto là, dove trovasi un ente capace di cercare o trovare il 
suo fine in infinito ; e quesl' ente si trova nell'essenza dello 
spirito, che essendo capace di entrare in più minuta, eccessiva 
ed inlima comunicazione coli' tuli u ilo. può attingere sempre più 
alle fonti del Vero, del Bello e del Buono. Dunque la natura 
uoslra può gradatamente assorgere alla via della perfezione. 
Questo profondo concello penetralo nelle coscienze di tutti en- 
tri in qualsiasi studiosa speculazione, come in ogni pratica della 
vita. E quando il salutare convincimento prevarrà, che noi siamo 
avvenire a noi stessi, che ad un tenace volere è dato rimulare 
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inopinatamente la condizione di una civiltà, quando insomma ve- 
drassi il genio ricondotto alle urli del cuore e della meutc, e rin- 
vigorita c contempcrata per esse l'umana ragione, chi vorrà ne 
gare, che il magico sogualo cerchio si romperà, vigorosa risor- 
gendo a nuova vita l'umanità ! e quale età più propria di questa, 
(fual paese più atto all'audace e morale riscotimento, che questa 
Italia nostra ! 0 voi stranieri orgogliosi della vostra vantata pro- 
sperità, voi lieti di industrie, di commerci, di quanto allegra la 
vita dei sensi, inchinate la terra non doviziosa d'oro, nò di 
argento, ma di tesori dell' ingegno, ma di quella sacra scintilla, 
che trassevi un dì dalle tenebre della barbarie, e che, l'inno- 
vellando oggi la languente fiamma sociale, può trai vi dal cre- 
scente letargo d'una decrepila età. Primogenita fra le nazioni 
A 9 Europa spelta oggi a lei infondere vigore e vita novella a 
questo vecchio occidente; a lei spetta quella moral preponde- 
ranza, di cui la Francia usurpossi il diritto agli occhi d' Europa: 
a lei spetta vivificare le genti non di tedesche utopie, non di 
mal promesse politiche crociate, non di strani o miseri aborti 
nelle arti, ma di splendidi monumenti, ma di generose passioni, 
ma di civiltà suprema operatrice di prodigi, attuando il detto 
di un illustre nostro professoie: (a) «I; Italia crea l'Furopa, e 
l'Europa ritorna all' Italia ». 

(a) Mamiani Onte!. II. 
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sorgere. 

problema, 
presente. 

«r gli uccelli. 

internazionale. 

dissertare. 

ininesi. 

od. 

asce! iris ino. 
conquista. ■ 
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